
Noi abbiamo mantenuto l’im-
pegno, e non ci schiodiamo. 

Non è stata soddisfatta neanche 
una delle curiosità che ci sono sor-
te leggendo di Elio Letizia e delle 
frequentazioni fra lui, la sua gio-
vane figlia e il presidente del con-
siglio, ma non è su questo che 
Europa martella da una settimana. 
Noi siamo ancora al mattino di 
Venerdì santo, siamo davanti alle 
bare di Coppito e alle solenni pro-
messe fatte – proprio lì – da Berlu-
sconi. E siccome abbiamo capito 
che quelle promesse stanno svapo-
rando una dopo l’altra, restiamo 
tenacemente attaccati alla questio-
ne. Almeno su questo non ci ver-
ranno a dire che siamo guardoni e 
che ci rifugiamo nel gossip.

Non è gossip ma notizia vera, 
che Berlusconi abbia aggiunto 

l’Abruzzo 
al suo già 
sterminato 
cahier de 
doleances 
verso il su-
perimini-
stro del-
l ’ e c o n o -
mia. Giulio 
Tremonti 
tiene stretti 

i cordoni della borsa, non molla a 
Guido Bertolaso né soldi né com-
petenze, ancor meno è disposto a 
concederne agli amministratori 
locali.

Il risultato è duplice: tempi più 
incerti per il famoso tetto promes-
so ai terremotati «prima che venga 
il freddo» (e comunque il tetto se 
lo dovranno pagare in gran parte 
da soli); in Abruzzo, una situazio-
ne politica non più agevole per il 
governo, fino al punto che venerdì 
scorso il premier ha ritenuto pru-
dente rimanersene a palazzo Chi-
gi. È finito il tempo di baci, abbrac-
ci e più dentiere per tutti.

Non c’è alcuna soddisfazione 
nello scrivere queste righe, nel fa-
re titoli come quelli di Europa del-
l’ultima settimana. Sostegno e so-
lidarietà al governo, alla Protezione 
civile e a tutti coloro che operavano 
nell’emergenza sono venuti fin 
dall’inizio. È stato sgradevole quan-
do Berlusconi ha rotto il clima, 
accusando «la sinistra» dei danni 
del sisma, ma c’erano ancora cose 
più importanti di cui occuparsi.

Ora c’è una discussione parla-
mentare, cose molto concrete da 
ottenere nell’interesse dei comuni 
terremotati. Il governo va tenuto 
sulla graticola. La notizia del furio-
so scontro fra Berlusconi e Tre-
monti conferma che di questioni 
aperte ce ne sono, eccome. Prima 
di gloriarsi dell’Aquila come di Na-
poli, il Cavaliere dovrà lavorare 
ancora un bel po’.

Provate
a dire che è 
solo gossip

Non molliamo 
sul terremoto, 
queste notizie 
dal governo 
sono molto 
allarmanti

I retroscena della visita annullata all’Aquila. Impossibile mantenere le promesse

Non bastano i fondi per la ricostruzione, il ministro a un passo dall’addio

Berlusconi, una furia contro
Tremonti per il terremoto
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«Sull’immigrazione, dal Consi-

glio europeo un pregiudizio an-

ti-italiano». E certo, quando fa 

comodo pure Maroni diventa 

italiano.

Italiano

ROBIN

Nel fine settimana un Silvio Ber-
lusconi su tutte le furie è stato 

a un passo dal dare il benservito al 
ministro dell’economia Tremonti, 
che ora ha una seconda chance per 
correre ai ripari. Il premier si è reso 
conto che le deboli coperture finan-
ziarie del decreto Abruzzo non po-
trebbero in nessun caso consentire 
una ricostruzione come quella pro-
messa all’indomani dal terremoto. 

Lo scontro con il ministro è stato 
molto violento tanto che il premier 
ha dovuto annullare venerdì l’enne-
sima visita all’Aquila. Ora Tremonti 
dovrà in fretta trovare risorse vere 
per finanziare il provvedimento sul-
la ricostruzione che questa settima-
na sarà approvato dalla commissio-
ne ambiente del senato. 

Ieri, intanto, l’Europa è stata di 
parola: il commissario europeo per 

gli affari regionali ha prorogato di un 
anno la possibilità di spendere i fon-
di regionali 2000-2006 per l’Abruzzo 
che ammontano a 193 milioni di 
euro. E la giunta regionale del-
l’Abruzzo ha approvato una delibera 
che estende ad albergatori, residen-
ce, campeggi, ristoranti forme di 
pagamento analoghe a quelle previ-
ste per i comuni che stanno assisten-
do le popolazioni terremotate. 

Un tempo 
c’erano 
le lenzuolate, 
ora solo stracci

Prima le sfi de su 
Internet poi a Venezia 
la grande festa 
del poker on line

Sky diventa 
sempre più grande 
e comincia 
a prendersi in giro

S T A M P A B L O G T V

❱❱ LAUREA AD HONOREM AL DITTATORE? ❰❰

“Lo stragismo da Lockerbie a 
oggi”. Oppure “Finanziare 

Settembre nero e vivere felici”. O 
ancora, “L’arma del ricatto nel dirit-
to internazionale”. Se tutto filerà li-
scio a Muammar Gheddafi non 
mancheranno gli argomenti per una 
lectio magistralis che pochi dimenti-
cheranno. La facoltà di giurispru-
denza dell’università di Sassari ha 
intenzione di conferirgli una laurea 
honoris causa in Legge. La richiesta 
unanime del consiglio di facoltà do-
vrò ora passare il vaglio del senato 
accademico e poi del ministro Gel-
mini. L’imprimatur ministeriale è 

l’ultimo ostacolo a un evento che 
rischia di coprire anche l’attesa par-
tecipazione di Gheddafi al G8 di 
luglio, come rappresentante del-
l’Africa, democraticamente accam-
pato in una tenda tra le tende. 

Il premier Berlusconi ha annun-
ciato che il dittatore libico dovrebbe 
essere presto in Italia. Forse sa qual-
cosa che noi non sappiamo. I due si 
dicono amici ed è di pochi mesi fa 
la firma su un accordo che ha rimar-
ginato una ferita storica. Ora dalle 
scuse si passa ai ringraziamenti. In 
Italia la laurea honoris causa è uno 
strumento di marketing da molti 

anni, tanto che l’ex ministro dell’uni-
versità Mussi decise di mettere il 
freno al diplomificio ad honorem. 
Sassari spera che il nuovo governo 
sia più tollerante. E che l’Italia, patria 
del diritto, possa premiare la sapien-
za giuridica di un politico così de-
mocratico che comanda indisturba-
to dal 1969, che è accusato di violare 
i diritti umani in patria e di usare 
sistematicamente il ricatto come 
arma di pressione nel contesto in-
ternazionale. Caro ministro, perché 
invece di respingere tanti disperati 
alla frontiera, non respingiamo la 
laurea a chi ce li spedisce? (gio.co.)

Dottor Gheddafi 

Newsanalysis  

IMMIGRAZIONE,
IL FLOP DEL GOVERNO

DI PIETRO
ANTI-PD

RIFORMA
DELLA SANITÀ

Altro che cattivismo:
bilancio fallimentare 
sul contrasto 
ai clandestini

Tra Italia dei valori
e Democratici 
una lunga storia 
di dispetti

FABRIZIA BAGOZZI

FRANCESCO LO SARDO

FILIPPO SENSI

Un’altra presa di distanza, un altro 
smarcamento da parte del pre-

sidente della camera Gianfranco Fini 
sul tema più caldo dell’agenda politi-
ca dettata dalla sua maggioranza: 
l’immigrazione e la sicurezza. Il tutto 
alla vigilia della richiesta da parte del 
governo di mettere ben tre voti di fi-
ducia sul Ddl ora all’esame dell’aula. 
«Respingere l’immigrato clandestino 
non viola il diritto internazionale – ha 

detto ieri Fini da Algeri – ma abbiamo 
il dovere di verificare se tra coloro che 
vengono respinti c’è chi ha diritto di 
chiedere l’asilo». «Si tratta di due po-
sizioni che non possono essere trat-
tate allo stesso modo – spiega – è 
giusto che venga verificata la sussi-
stenza dei requisiti per chiedere l’asi-
lo prima di riaccompagnare il clande-
stino al paese da cui proviene». Ed 
anche sul no di Berlusconi all’Italia 

«multietnica» Fini si distingue par-
lando di «questione demografica» 
che come tale va affrontata con «una 
forte cooperazione internazionale».

Anche dal Consiglio d’Europa 
arriva uno stop alla linea dura del 
governo sui respingimenti degli im-
migrati clandestini: «Spero che l’Italia 
non vada avanti con questa politica» 
dice il commissario per i diritti uma-
ni Thomas Hammarberg. 

Fini prende ancora le distanze dal governo: 
«Chi ha diritto d’asilo non va respinto»

Così Obama 
può riuscire 
dove Clinton 
aveva fallito
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IL PAPA A GERUSALEMME, CON POLEMICHE

ALDO MARIA VALLI
GERUSALEMME

Benedetto XVI sapeva che nella 
sua prima e cruciale giornata in 

terra israeliana ogni sua parola sa-
rebbe stata messa sotto la lente d’in-
grandimento. Ma ciò non gli ha 
impedito di essere, come al solito, 
chiaro. «Vengo 
per pregare nei 
luoghi santi, pre-
gare per la pace», 
ha detto al suo 
arrivo a Tel Aviv, 
accolto dal presi-
dente Peres e dal 

primo ministro Netanyahu. Ma ecco 
un primo affondo: «Il giusto ordine 
delle relazioni sociali presuppone ed 
esige il rispetto per la libertà e la di-
gnità di ogni essere umano». L’omag-
gio alla Shoah è immediato ed espli-
cito. Non solo è giusto che il papa ri-
cordi le vittime, dice, ma è anche 
conveniente perché «l’antisemitismo 

continua a solle-
vare la sua ripu-
gnante testa in 
molte parti del 
mondo» e «que-
sto è totalmente 
inaccettabile».  
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La memoria e la pace

Le chiavi di Aida,
campo profughi

sulla linea di confi ne
ALDO MARIA VALLI
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VERSO IL CONGRESSO
DEL PD

I “piombini” 
vanno a Torino 
e prenotano l’eredità 
del Lingotto

RUDY FRANCESCO CALVO
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LA RIVOLUZIONE
DI GIOTTO

Il nuovo equilibrio
tra fede e ragione
emerge dalla mostra
al Vittoriano

SIMONE VERDE
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Cultura

RAFFAELLA
CASCIOLI

È la volta buona che il Cavaliere 
ha visto rosso. Chi lo conosce 

bene sa che non l’ha scosso più di 
tanto la “separazione” mediatica 
dalla moglie né il frettoloso cambio 
di programma che lo ha portato a 
sconvocare il G8 alla Maddalena 
per trasferirlo in Abruzzo. Anche 
se questo capitolo è stato fonte d’an-
sia nelle scorse settimane e forse lo 
è ancora. C’è, però, un ministro del 
suo governo che, non da oggi, lo fa 
penare. Quel ministro si chiama 
Giulio Tremonti: gioia (al tempo 
passato) e dolori (al tempo presen-
te) del presidente del consiglio. 

Nel fine settimana i rapporti tra 
Berlusconi e il suo ministro sono 
arrivati a un passo dalla rottura. 
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Il Cavaliere
tradito



Su due cose nel Pd sono tutti d’accordo: la prima 
è il giudizio sulla legge elettorale attuale. Il 

Porcellum ha interrotto un’evoluzione virtuosa del 
nostro sistema democratico non solo verso il 
bipolarismo e verso un equilibrio armonico tra 
partiti e coalizioni, ma anche verso una concezione 
moderna del rapporto tra  cittadini e politica, con gli 
eletti che sapevano di rappresentare un territorio e 
gli elettori che, avendoli scelti, erano anche pronti a 
chiedere conto di quanto fatto durante il mandato. 
Il Mattarellum era davvero una bella legge, anche 
se alcuni tra i democratici, a suo tempo, non 
l’hanno riconosciuto abbastanza. La seconda cosa 
su cui la linea dei democratici è unitaria, o almeno 
largamente prevalente, è che il referendum è un 
mezzo e non un fine: il modo in cui la vittoria del Sì 

modificherebbe il Porcellum è considerato infatti 
non risolutivo dei difetti della legge. Da questo non 
discende necessariamente, come pensano alcuni 
commentatori e anche qualcuno dentro il Pd, che 
schierare il partito per il Sì sia stata, da parte di 
Franceschini e del gruppo dirigente, solo una 
mossa tattica per poi tifare in segreto per il mancato 
quorum senza pagare pegno. È prevalsa, invece, 
l’idea che una vittoria del Sì, per quanto produca un 
risultato davvero insufficiente, sia l’unica possibilità 
di mettere in moto una riforma in parlamento, 
grazie alla tensione che si produrrebbe nella 
maggioranza per via della reazione della Lega a una 
modifica che potrebbe rendere irrilevante il suo 

apporto al risultato del Pdl. Se è così, ed è molto 
probabile che sia così, il ragionamento del Pd è 
assai azzardato (perché si scommette su un 
risultato che, così com’è, conviene molto a 
Berlusconi), tuttavia va preso sul serio. 

Solo che questa linea diventa davvero molto 
difficile da sostenere se il Pd non è in condizione di 
dire come e con chi (ossia con quale maggioranza in 
questo parlamento) la vorrà cambiare, poi, questa 
legge elettorale. Le leggi elettorali infatti non sono 
un’ideologia, ma uno strumento: non ci si fa 
campagna elettorale, ci si fa politica con le leggi 
elettorali. Il Mattarellum, abbiamo detto, piaceva a 
tutti, e piaceva anche a noi. Ma purtroppo le 64 

firme in pochi giorni raccolte dal senatore Ceccanti 
nel Pd e nell’Idv restano molto lontane 
dall’obiettivo. Più chance sembra avere, sulla carta, 
il lavoro che Vannino Chiti e Francesco Rutelli 
stanno facendo insieme all’Udc in senato su un 
sistema proporzionale con sbarramento e senza 
premio di maggioranza (vera anomalia in Europa e 
uno dei difetti più gravi del Porcellum): se questa 
diventasse la proposta del Pd, e all’Udc si 
aggiungesse la Lega, la riforma avrebbe possibilità 
di passare, anche prima del referendum. Non 
sarebbe l’ideale, ma anche questo è un modo di 
mettere le cose in movimento. In ogni caso, al Pd 
non basta dire Sì, seppure con l’aggiunta “per la 
riforma”. Il Pd deve dire anche “come”, 
possibilmente prima del 21 giugno. Il tempo c’è.
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CHIARA GELONI

Se Chiti può farcela, forza Chiti

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

SERGIO
CHIAMPARINO
sindaco

di Torino

Non voglio fare la fine di 

Prodi. La paralisi della 

maggioranza segnò il 

fallimento dello schema 

politico dell’Unione. 

Anch’io penso di aver 

sbagliato già allora.

Chiesti 5 anni per Giraudo
I pubblici ministeri Beatrice e 
Narducci hanno chiesto cinque anni 
di reclusione per l’ex a.d. della 
Juventus, Antonio Giraudo, 
nell’ambito del processo di 
calciopoli che si svolge con rito 
abbreviato davanti al gup De 
Gregorio. 

L’attore Cavalli sotto scorta
Invece l’attore Giulio Cavalli, dopo 
varie minacce di morte, ha ottenuto 
la scorta. Le intimidazioni arrivarono 
dopo il suo spettacolo “Do ut Des” 
che ridicolizzava la mafia. Ora cura 
una rubrica, RadioMafiopoli, su 
AgoraVox Italia che si rifà a Onda 
pazza di Peppino Impastato.

Scritte indegne su Calabresi
«Calabresi assassino, Pinelli 
assassinato. Nessuna pace con lo 
stato»: è la scritta vigliacca della 
Federazione anarchica, Fai, 
comparsa su muri e serrande di 
tre sedi torinesi del Pd e sul 
palazzo de La Stampa di cui 
Mario Calabresi è direttore. 

Testimone di giustizia “solo”
Da 12 anni vive in un inferno Pino 
Masciari, l’imprenditore calabrese 
testimone di giustizia per aver 
denunciato ’ndrangheta e 
collusioni. Da oggi inizia  lo 
sciopero della fame e della sete per 
ottenere misure di protezione. La 
commissione del Viminale latita. 

«Mai più l’antisemitismo,
pace per i due popoli»
Benedetto in visita allo Yad Vashem, uno sceicco cerca l’incidente

segue dalla prima

Per combattere l’antisemiti-
smo che ritorna occorre fare 
ogni sforzo.

Quanto al processo di pa-
ce, il papa pronuncia una vera 
e propria supplica, perché chi 
ha responsabilità politiche 
esplori «ogni possibile via per 
una soluzione giusta», in mo-
do che «ambedue i popoli pos-
sano vivere in pace in una pa-
tria che sia loro, all’interno di 
confini  sicuri e internazional-
mente riconosciuti». 

È la tradizionale posizione 
della Santa Sede, ribadita nel 
modo più solenne, così come 
esplicita è la richiesta a Israele 
perché la sua presenza, anche 
nei territori palestinesi, porti 
pace e perdono, non conflitto 
e odio.

Ed è di nuovo sull’idea di 
giustizia che il papa insiste nel 
discorso durante la visita al 
presidente Peres. Le sacre 
scritture – sottolinea il teologo 

Ratzinger – ci dicono che in 
ebraico la parola sicurezza de-
riva dalla parola fiducia, non 
vuol dire solo assenza di mi-
naccia. «Praticare la giustizia 
darà pace, onorare la giustizia 
darà tranquillità e sicurezza 
per sempre». E l’unica via per 
promuovere la giustizia è pra-
ticarla.

Allo Yad Vashem, il memo-
riale dell’olocausto, Benedetto 
prosegue nella riflessione. 
«Uno può derubare il vicino 
dei suoi possedimenti, delle 
occasioni favorevoli o della li-
bertà. E tuttavia, per quanto ci 
si sforzi, non si può mai por-
tare via il nome di un altro 
essere umano».

Yad vuol dire memoriale, 
Vashem significa nome. Qui 
ogni nome è un monumento 
alla memoria, ogni nome è la 
fiamma da tenere accesa. 
«Possano i nomi di queste vit-
time non perire mai. Possano 
le loro sofferenze non essere 
mai negate, sminuite o dimen-
ticate». 

La Chiesa cattolica coltiva 
il dovere della memoria ma si 
schiera anche oggi con tutti 
coloro che sono discriminati 
per motivi di razza o di religio-
ne. L’ultimo atto della giornata 
è caratterizzato da un momen-
to di imbarazzo generale 
quando, nell’incontro interre-
ligioso, l’esponente islamico si 

scaglia contro Israele. I rap-
presentanti ebrei cercano di 
lasciare la sala, il patriarca la-
tino Fuad Twal fa da mediato-
re, il papa, senza traduzione 
simultanea, resta sorpreso. La 
riunione si scioglie così. La 
prima giornata israeliana di 
Benedetto va in archivio.

 (a.m.v.)

Torino laboratorio nazionale? La 
rottura consumatasi in questi 

giorni tra il sindaco Chiamparino 
e Rifondazione comunista potreb-
be prefigurare quel “nuovo centro-
sinistra” di cui parlano un po’ tutti 
nel Pd, dopo la fine dell’illusione 
maggioritaria. Lui, l’amato primo 
cittadino della città sabauda, ex 
Cgil oggi in quota ultrariformisti 
del nord, in fondo fu tra i primi ad 
aderire a quel Manifesto dei corag-
giosi di rutelliana memoria che, 
nel luglio del 2007, ipotizzò lo 
sganciamento a sinistra e l’apertu-
ra al nuovo conio centrista dell’Udc. 

Per Torino quell’al-
leanza oggi è solo 
una possibilità, 
che si è fatta tutta-
via più concreta da 
quando il sindaco 
ha tolto le deleghe 
all’assessore al-
l’istruzione del Prc 
Luigi Saragnese, 
che paga per colpe 

non sue. «Non è possibile che un 
partito voti contro tutte le delibere 
più importanti della sua maggio-
ranza» spiega Chiamparino che 
infila nell’elenco il grattacielo di 
Intesa San Paolo, le grandi varian-
ti urbanistiche, la fusione tra Iride 
ed Enia, la Tav. In realtà il “Chiam-
pa” confessa di avere sbagliato già 
allora, quando si ripresentò ai tori-
nesi con un’alleanza extralarge mo-
dello Unione che gli garantì il 66 
per cento già al primo turno, un 
consenso bulgaro molto maggiore 
del necessario. 

Oggi il sindaco torna a scom-
mettere su se stesso, su una storia 
ormai lunga di buona amministra-
zione e sul rapporto diretto con i 
cittadini. «Non farò la fine di Pro-
di» spiega. «Esageruma nen» po-
trebbero rispondere i suoi concit-
tadini. In fondo anche la Rifonda-
zione comunista di oggi non è più 
quella di un anno e mezzo fa (nem-
meno Bertinotti la voterà) e, alle 
minacce del sindaco, quella torine-
se ha risposto chiudendosi in dife-
sa, provando a minimizzare le dif-
ferenze con gli alleati e a massimiz-
zare le affinità. Ma la decisione 
sembra già presa e la Torino mo-
dello Trento potrebbe essere que-
stione di giorni.  (gio.co.)

Le chiavi di Aida, il sogno è tornare a casa
REPORTAGE ■ NEL CAMPO CHE DIVIDE IL TERRITORIO PALESTINESE DA QUELLO ISRAELIANO

ALDO MARIA VALLI
gerusalemme

«Mi chiamo Ahmad Issa Al Kurdi, 
ho 19 anni e vivo qui, nel campo 

di Aida, da quando sono nato. Studio legge 
all’università Al Quds di Abu Deis. Per an-
darci posso impiegare mezz’ora, o anche due 
o tre ore, dipende dai controlli al check point. 
In territorio israeliano non ci posso andare. 
Ho due fratelli e una sorella, e viviamo tutti 
qui al campo. Mi piace molto il teatro e con 
alcuni amici ho messo su una piccola com-
pagnia».

Il sole dardeggia nel cielo sopra Aida e 
un vento dispettoso alza nuvole di polvere. 
Ahamad ha uno sguardo strano per un ra-
gazzo della sua età. Esprime rassegnazione 
più che speranza. Parliamo accanto al muro 
grigio che corre lungo il campo e divide il 
territorio palestinese da quello israeliano. I 
graffiti in tante lingue tracciati sopra le lastre 
di cemento sono la testimonianza di solida-
rietà lasciata dai visitatori di varie parti del 
mondo, e qualcuno ha pensato di usare il 
muro anche per dare il benvenuto al papa.

Il giovane Ahmad è uno dei cinquemila 
abitanti del campo profughi di Aida, a due 
passi da Betlemme. Come gli altri campi 
palestinesi che ospitano in tutto 1 milione e 
300 mila sfollati, Aida è sorto nel 1948, alla 

nascita dello Stato di Israele, e ha ricevuto 
poi un’altra ondata di profughi nel 1967, 
dopo la guerra dei sei giorni. I profughi arri-
varono da tutti i paesi arabi passati sotto il 
controllo israeliano. All’inizio qui c’erano 
solo tende, ora è una vera e propria cittadina. 
Ma, come spiega Ahmad, molte cose ancora 
mancano: gli studenti sono costretti ai doppi 
turni nelle uniche due scuole gestite dalle 
Nazioni Unite, ma soprattutto non c’è un 
ospedale.

Entriamo nella casa del signor Mustafà 
abu Akar, 52 anni, anche lui nato qui nel 
campo. Davanti a sé tiene una vecchia foto 
del villaggio che la sua famiglia fu costretta 
ad abbandonare nel 1948. Mustafà ricorda 
bene la sua infanzia, quando qui ad Aida era 
tutto provvisorio, gli abitanti erano solo mez-
zo migliaio e ancora non c’erano vere e pro-
prie case. Da allora il campo ha subito pro-
fonde trasformazioni, ma uguale – dice – è 
rimasta la sensazione di essere in una pri-
gione, senza libertà di uscire e di spostarsi. 
Il sovraffollamento ha costretto gli abitanti a 
costruire abitazioni su abitazioni senza una 
logica, ma il signor Mustafà tiene a esprime-
re la sua gratitudine verso i suoi vicini di 
religione cristiana. «La terra su cui è stata 
costruita la mia casa – spiega – era di pro-
prietà cristiana. Se ora ho un tetto lo devo a 
loro. E pensare che i miei genitori, nel villag-

gio che furono costretti ad abbandonare, a 
Ras abu Ammar, possedevano quattromila 
ettari di terra. Io da dieci anni ormai sono 
disoccupato e mi sento umiliato». 

Due dei figli del signor Mustafà hanno 
avuto problemi con la giustizia israeliana per 
le loro simpatie verso i movimenti di libera-
zione della Palestina. I giovani sui vent’anni 
appartengono ormai alla terza generazione 
di palestinesi cresciuti nel campo, e per loro 
non si vede un futuro. La disoccupazione 
colpisce tutti e le famiglie vivono soprattutto 
grazie ai sussidi che arrivano da Europa, 
Stati Uniti e paesi arabi. «Io – dice il signor 
Mustafà – non odio nessuno, nemmeno gli 
ebrei che hanno tolto la casa e la terra alla 
mia famiglia. Qui noi musulmani viviamo 
accanto ai cristiani senza problemi. Non 
sappiamo che cosa sia l’intolleranza religiosa. 
Spero che la visita di Benedetto XVI sia utile 
per far conoscere al mondo la nostra situa-
zione».

L’ingresso del campo di Aida è sormon-
tato da una gigantesca chiave. È il simbolo 
della chiave che ogni famiglia conserva gelo-
samente. Quella della propria casa abbando-
nata. Il sogno di tutti, mai spento, è di poter 
tornare, un giorno, nei luoghi d’origine, an-
che se ormai sono passati più di sessant’an-
ni. Ed è questo sogno che continua, nono-
stante tutto, ad alimentare la speranza.
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In tempo di elezioni 500 respin-
gimenti in pochi giorni senza 

passare da Lampedusa fanno il 
loro effetto. Anche se sulle coste 
siciliane ne sono sbarcati altri 
140, e anche se, a dispetto del 
risultato trionfalistico esibito dal-
la Lega (a cui si è accodato il Ca-
valiere per mettere una bandieri-
na e agitare un po’ di fumo sulle 
note vicende) finora sull’immi-
grazione il governo ha totalizzato 
un flop, sia che la si veda dal lato 
cattivista, sia che la si osservi alla 
voce “sostegno all’immigrazione 
regolare”. Fuori da ogni lettura 

ideologica e dalle 
legittime polemi-
che sui diritti uma-
ni lesi (ieri Fini, e 
dopo l’Onu e la Cei, 
anche il consiglio 
d’Europa) il bilancio 
di un anno di gover-
no del centrodestra 
in termini di gestio-
ne dell’immigrazio-

ne è in rosso. A partire proprio 
dagli sbarchi, il tormentone della 
Lega. Che nel 2008 sono cresciu-
ti come da molto non accadeva: 
poco meno di 31mila clandestini 
sbarcati a Lampedusa contro i 
12mila del 2007 e i 18mila del 
2006. A gennaio il Cie dell’isola 
scoppiava e Maroni voleva bloc-
care lì i sans papier puntando su 
rimpatri collettivi verso Tunisi 
(luogo di origine dei più). Senza 
fare i conti con i lampedusani 
(sindaco compreso) che non vo-
levano che l’isola si trasformasse 
in un carcere a cielo aperto e sen-
za fare i conti con la stessa Tuni-
si, non immediatamente dispo-
nibile ai rimpatri collettivi. Risul-
tato? Rivolta di isolani e clande-
stini sull’isola e ripartenza dei 
trasferimenti verso gli altri Cie 
italiani. E il reato di immigrazio-
ne clandestina previsto nel ddl in 
votazione alla camera – che Ma-
roni ha voluto perché consente 
l’espulsione immediata, soprat-
tutto dei comunitari – altro non 
è che un modo per mettere una 
pezza a un sistema delle espul-
sioni che non funziona. Perché 
non sempre è coattivo – e co-
munque costerebbe una fortuna 

e già costa – e perché non tutti i 
rintracciati vengono rimpatriati 
(respingimenti a parte, che il cen-
trosinistra fece con successo, se 
si pensa all’Albania, grazie agli 
accordi di riammissione e nel 
rispetto dei diritti umani di cui 
sopra). Per avere un’idea: nel 
2006 sono stati intercettati 
124mila stranieri e ne sono stati 
rimpatriati 45mila. Nel 2008 i 
rimpatri hanno toccato appena 
quota 10mila. 

E c’è poi l’aspetto dei quasi 4 
milioni di regolari che vivono in 
Italia e che nel 2008 hanno con-
tribuito alla costruzione della 
nostra ricchezza per 120 miliardi 
di euro (il 9% del Pil). Qui il 
punto è il permesso di soggior-
no: ottenerlo e rinnovarlo. Per 
entrambe le cose i tempi sono 
infiniti. Ed è la norma che il do-
cumento – fino ad allora lo stra-
niero ha il cosiddetto cedolino 
che sostituisce ma può dare pro-
blemi – arrivi alle soglie della 
scadenza per cui l’iter riparte. Se 
c’è il lavoro. Perché se non c’è, 
l’avventura finisce, anche se si è 
in Italia da diversi anni. O me-
glio, si diventa irregolari e maga-
ri un altro lavoro si trova: nero, 
mal pagato e rischioso. Se poi si 
era già fatto il ricongiungimento 
familiare (fattore di stabilizza-
zione reso più difficile dallesecu-
tivo), anche se i figli vanno a 
scuola e sono discretamente in-
tegrati, l’orizzonte è l’inabissa-
mento o il ritorno a casa. Con la 
crisi, il ricongiungimento (per 
ottenere e mantenere il quale 
serve un reddito pari a una volta 
e mezzo l’assegno sociale) può 
diventare delicato per molti ope-
rai stranieri in cassa integrazio-
ne, perché guadagnano meno di 
quanto richiesto. Anche in que-
sto caso imperversano le lungag-
gini burocratiche. Risultato? 
Uno straniero regolare chiede il 
ricongiungimeno familiare un 
anno prima, iscrive il figlio a 
scuola per settembre ma lui ma-
gari arriva a dicembre. Con le 
difficoltà di lingua e di inseri-
mento del caso. Ma certo, ora ci 
pensa il governo: con le classi 
differenziate. 

«Qualcuno può spiegar-
mi perché si dice che 

il Pd ha divorziato da Di Pietro 
quando invece gli ha imposto 
soltanto l’ultimatum: o noi o la 
piazza? Avendo Di Pietro scelto 
la piazza non è stato lui a mol-
lare il Pd?». Così domandava 
tale “Passaparola”, alias di chis-
sà chi, sul web il 12 luglio scor-
so. Provate a fare un tour su 
internet, su una bacheca pub-
blica qualsiasi dove ognuno 
dice la sua anche se non è un 
addetto ai lavori. Il tema impaz-
za da un anno. Allora era: Di 
Pietro contro Veltroni o Veltroni 
contro Di Pietro? Già perché la 
sequenza dei dispetti, delle pro-
vocazioni e dei colpi sotto la 
cintura tra Tonino e il Pd è fitta 
e lunga. Nel frattempo è cam-
biato il nome del capo del Pd 
ma il nodo resta lo stesso: il 
settarismo e l’estremismo dipie-
trista e la sua esasperata proie-
zione movimentista, sia se Idv 
è in maggioranza che quando è 

all’opposizione.
L’ultimo sgam-

betto al Pd ieri To-
nino l’ha fatto sul 
referendum eletto-
rale, proprio lui 
che ne era tra i pro-
motori e che il gior-
no dell’ammissibi-
lità dei quesiti da 
parte della Consul-

ta esultò: «Finalmente la parola 
passa ai cittadini, così finiranno 
gli intrighi di palazzo». Lo stes-
so Tonino adesso intima a Fran-
ceschini: «Se vuole davvero 
fermare il “ducetto” Berlusconi 
dica ai cittadini di votare no». 

L’ennesima mossa non con-
cordata con il maggior partito 
di opposizione, ma piccola cosa 
rispetto a ben altre imboscate 
organizzate da Tonino. Sì per-
ché a forza di alimentare il can-
noneggiamento del ministro 
Mastella (s’è poi visto dov’è fini-
to il magistrato De Magistris 
tanto difeso da Di Pietro) nella 
scorsa legislatura, Tonino alla 
fine fece cascare Prodi. E anche 
ora che non è più al governo, il 
bombardamento del quartier 

generale dell’opposizione è im-
placabile e incessante. Caval-
cando fin dal 2007 i Vaffa-day di 
Grillo, Di Pietro ha imboccato 
una strada che l’ha portato, do-
po il trionfo elettorale di Berlu-
sconi, a capeggiare altre inizia-
tive che erano un colpo al cuore 
al Pd: come la manifestazione 
di piazza Navona con insulti a 
Napolitano e al papa. A ottobre, 
fagocitando nello stesso calde-
rone Prc, Verdi, Sd e Pdci, è 
partito in quarta contro il Lodo 
Alfano, avventurandosi per la 
via del referendum abrogativo, 
senza nessun confronto col Pd 
sull’opportunità di un’iniziativa 
a rischio boomerang. Idem per 
le elezioni regionali abruzzesi, 
quando senza consultarsi con 
nessuno ha presentato il candi-
dato di Idv, Costantini, intiman-
do al Pd: prendere o lasciare. 

Nella partita sulla vigilanza 
Rai, dopo essersi impuntato sul 
nome di Orlando incatenando-
ci per mesi il Pd ha lasciato da 
solo Veltroni sulla nomina di 
Sergio Zavoli e ha poi gridato 
alla «spartizione lottizzatoria 
delle Rai». A febbraio ha indos-
sato i paramenti del leader laico 
e ha annunciato un referendum 
sul testamento biologico. Sul 
federalismo fiscale dopo aver 
urlato all’inciucio Pdl-Pd ha sca-
valcato Franceschini e ha votato 
sì all’intesa Berlusconi-Bossi... 
E si potrebbe continuare ancora 
a lungo. Ma nell’ultimo anno i 
veri siluri sparati contro i Dem 
sono stati due: il primo è quello 
con cui Tonino ha «stracciato», 
subito dopo le elezioni, il patto 
col Pd del 13 febbraio con l’im-
pegno a costituire un «unico 
gruppo parlamentare» e s’è 
messo in proprio. Il secondo è 
la recente intervista al Giornale 
di Berlusconi. Dove Tonino 
spiega che «il Pd ha fallito» e 
che sarà lui a costruire «un 
grande partito progressista che 
sostenga una proposta di gover-
no credibile». Solo ora appare 
evidente che si trattava di un 
missile a due stadi in cantiere 
da tempo. Perciò il 6-7 giugno 
la resa dei conti sarà feroce. 

Il metodo, per ora almeno, 
funziona, ed è quello appreso 

facendo politica a Chicago, dove 
la contabilità degli sgarbi e dei 
favori si tiene, eccome.

Ne sanno qualcosa le ban-
che, che hanno imparato a pro-
prie spese cosa significhi essere 
nel mirino di Barack Obama. E 
anche i colossi dell’automobile 
hanno dovuto fare in fretta e 
furia i conti che il presidente gli 
ha messo sotto il naso, col cro-
nometro in mano.

Ecco perché il mondo della 
sanità, lo stesso che costrinse 

Bill Clinton negli 
anni ’90 a riman-
giarsi il progetto di 
riforma preparato 
da Hillary, questa 
volta si accinge a 
collaborare, pur di 
avere un posticino 
al tavolo di chi de-
cide sulla salute 
degli americani.

Così, l’industria del settore 
– dalle aziende farmaceutiche ai 
medici, dalle assicurazioni alle 
strutture ospedaliere – ha preso 
carta e penna e promesso al pre-
sidente una riduzione dei costi 
che vale circa duemila miliardi 
di dollari in dieci anni, come 
contributo per finanziare l’an-
nunciata riforma sanitaria. In 
termini di contabilità familiare 
significherebbero 2500 dollari 
in meno l’anno per un nucleo 
composto da quattro persone.

Niente male per quella che 
tradizionalmente è la madre di 
tutte le battaglie legislative negli 
Stati Uniti di E.R. e John Q. 
Ogni amministrazione che si 
rispetti la presenta, ovviamente, 
come un punto di non ritorno. 
E la Casa Bianca di Obama non 
fa eccezione: «La riforma – ha 
detto ieri solenne il presidente 
– non è un lusso che si può 
posporre, ma una necessità che 
non può attendere». Sacrosanto 
come un “deja vu”. 

Con il piccolo particolare 
che stavolta, in tempi di crisi 
finanziaria, la coperta si è fatta 
talmente corta che forse ci sia-
mo davvero. Difficile pensare, 

altrimenti, che i colossi che ave-
vano umiliato Clinton, ieri si 
siano presentati al fianco di 
Obama, pronti a fare la loro par-
te con un taglio di 1.5 per cento 
l’anno del tasso di crescita dei 
costi della sanità. 

Una mossa che porterebbe 
sollievo alle casse del bilancio 
federale, favorendo le condizio-
ni per discutere sul serio del 
miraggio della copertura uni-
versale che si estenderebbe ai 46 
milioni di americani ancora pri-
vi di assicurazione sanitaria. 
Sebbene gli impegni delle im-
prese non siano dettagliatissi-
mi, si tratta di una apertura di 
credito senza precedenti che 
mostra tre novità.

La prima, è che tra privato e 
pubblico il pendolo oggi oscilla 
verso quest’ultimo, reso magari 
più smart. Vuoi avere voce in 
capitolo? Paga e sarai ascoltato. 
Altrimenti diremo a tutti che la 
colpa dei costi insostenibili del-
le prestazioni sanitarie è da rife-
rire alla tua arroganza ed avidi-
tà.

La seconda, è che i servizi al 
cittadino sono il fronte su cui 
sempre più si combatte la batta-
glia politica. Welfare, trasporti, 
scuola, università, poste: in giro 
per il mondo è su questo che si 
guadagnano e si perdono con-
sensi. Guardare a cosa succede 
in Gran Bretagna con i progetti 
di privatizzazione di Royal Mail, 
o in Francia nell’istruzione. 

La terza, è che, finita la poe-
sia elettorale, è con la prosa che 
Obama intende accompagnare 
l’America fuori dalla crisi. Se le 
imprese capiscono che l’interes-
se del cittadino-consumatore è 
anche il loro, perfino oltre la 
narrativa dei diritti, il cambia-
mento si può fare. 

Passando magari dalla Chi-
cago della curva di Laffer a quel-
la di due figli della “windy city” 
come Jake ed Elwood, i Blues 
Brothers, quando cercavano di 
mettere di nuovo insieme la 
“banda” e, in missione per con-
to di Dio, tirare su i soldi per 
salvare il convento. Senza guar-
dare troppo per il sottile.

Lo spot del governo 
nasconde un fl op

I due siluri anti-Pd 
di Tonino l’artigliere

Riforma della sanità, 
con Obama si può

FRANCESCO LO SARDO FILIPPO SENSI

Dal centro 
destra molta 
propaganda, 
ma pochi 
risultati 
concreti

Un anno di 
guerriglia Idv 
contro Walter 
e Dario: tra 
i colpi bassi e 
il patto tradito

L’industria del 
settore è pronta 
a collaborare 
e ha promesso 
una riduzione 
dei costi

FABRIZIA BAGOZZI

Al di là della propaganda cattivista, il bilancio del contrasto all’immigrazione clandestina 
è negativo. Tra Italia dei valori e Democratici una lunga storia di sgambetti e dispetti. 
Vi raccontiamo come il nuovo presidente potrebbe riuscire dove Clinton aveva fallito.
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Le registrazioni dei candidati presso 
il ministero dell’interno sono ter-

minate, i comizi elettorali si fanno 
sempre più numerosi, la gente comune 
parla di poco altro. Manca un mese 
esatto al 12 giugno, data in cui oltre 46 
milioni di iraniani saranno chiamati 
alle urne per eleggere, per la decima 
volta dalla fine della monarchia nel 
1979, il proprio presidente della repub-
blica. Il sistema elettorale vigente è 
modellato su quello francese: elezione 
diretta del capo dello stato, con even-
tuale ballottaggio qualora il quorum 
non fosse raggiunto al primo turno. 

Mai come questa volta la sfida elet-
torale aveva assunto i contorni di un 
referendum sull’operato del presidente 
in carica, quel Mahmoud Ahmadinejad 
che per gli scorsi quattro anni ha pola-
rizzato le opinioni pubbliche interna-
zionali e domestica. Se la comunità 
internazionale si è divisa tra chi, come 
l’Occidente, condanna senza mezzi ter-
mini le bordate dell’ex sindaco 
di Teheran su Israele e Olo-
causto e chi, come gran parte 
del Terzo mondo, applaude la 
sua intramontabile foga “anti-
imperialista”, in Iran la popo-
lazione è invece preoccupata 
dalle singolari scelte economi-
che di Ahmadinejad, che han-
no causato la rimozione di 
ben due governatori della 
Banca centrale iraniana e 
un’impennata di inflazione – oltre il 25 
per cento, secondo stime ufficiali – e 
disoccupazione, che sarebbe prossima 
a raggiungere quota 13 per cento.

Secondo consuetudine, le primissi-
me fasi formali dell’appuntamento elet-
torale iraniano si sono svolte presso gli 
uffici del ministero dell’interno, dove 
non meno di 475 cittadini, tra cui una 
quarantina di donne, hanno presentato 
la propria candidatura. Ma, come al so-
lito, la lista finale dei candidati ammes-
si alla consultazione, che sarà resa nota 

dal consiglio dei guardiani il 20 o 21 
maggio, conterrà meno di dieci nomi-
nativi, tutte personalità di comprovata 
lealtà alla repubblica islamica. 

Oltre all’approvazione sicura di Ah-
madinejad, almeno tre suoi contenden-
ti di spicco saranno con tutta probabi-
lità vidimati dalla corte costituzionale 
clericale iraniana. Si tratta di tre pezzi 
grossi del calibro di Mehdi Karroubi, 
ex presidente del parlamento per due 
legislature, Mir-Hossein Mousavi, pri-

mo ministro per otto dei pri-
mi dieci turbolenti anni d’esi-
stenza della repubblica isla-
mica, e Mohsen Rezai, co-
mandante in capo storico dei 
Pasdaran dal 1981 al 1997. 

Rimane da chiarire se a 
fare la propria comparsa nella 
rosa finale dei candidati vi sa-
ranno pure candidati di sesso 
femminile, sinora ripetuta-
mente esclusi dal consiglio dei 

guardiani. In tal caso, la lista potrebbe 
includere Rafat Bayat, ex parlamentare 
appartenente alla destra interna al regi-
me islamico. Le donne sono comunque 
presenti in maniera più evidente negli 
appuntamenti elettorali. Per la prima 
volta in assoluto, una consorte di un 
candidato di punta – la moglie di Mou-
savi, celebre docente di storia dell’arte, 
Zahra Rahnavard – è infatti presente 
accanto al marito in ogni appuntamen-
to pubblico, suscitando lo stupore e 
l’apprezzamento di attiviste femministe 

e semplici cittadine.
Per la prima volta da trent’anni a 

questa parte, una delle regole non scrit-
te del sistema politico di Teheran, quel-
la che prevede la rielezione “facile” del 
presidente giunto alla fine del primo 
mandato, potrebbe essere infranta da 
uno dei contendenti più credibili allo 
scranno di Ahmadinejad. Sia Karroubi, 
soprannominato lo “sceicco delle rifor-
me”, siaMousavi – candidato fortemen-
te voluto e sostenuto dal tuttora popo-
lare ex presidente Khatami 
che si auto-definisce un rifor-
mista fedele ai principi-guida 
dell’ayatollah Khomeini – sia 
Rezai, ferreo conservatore 
che è sceso in campo accusan-
do l’attuale presidente di aver 
portato il paese «sull’orlo del-
l’abisso», sono infatti avversa-
ri di rango di Ahmadinejad. 
Separati sul piano ideologico 
ma uniti dalla comune, ed as-
sai esplicita, avversione al presidente 
in carica, i tre contendenti dell’ex sin-
daco di Teheran potrebbero unire le 
proprie forze per sferrare il colpo vin-
cente al ballottaggio qualora il presi-
dente in carica fallisse di centrare la 
rielezione al primo turno.  

Uno scenario che Ahmadinejad in-
tende scongiurare con ogni mezzo. Il 
presidente ha infatti dato vita ad un 
nuovo tour – giunto oltre quota sessan-
ta visite – di tutte le province iraniane. 
Il focoso capo di governo iraniano ha 

pure cancellato perentoriamente una 
serie di visite di stato in America Lati-
na – tra cui spiccava quella a Brasilia 
– per potersi dedicare meglio alla cam-
pagna elettorale. Nonostante l’infelice 
gestione macroeconomica, Ahmadi-
nejad rimane assai popolare tra i ceti 
bassi rurali ed urbani a causa delle 
continue sovvenzioni a favore del suo 
elettorato di riferimento medio-bas-
so. 

Le sue vere possibilità di successo 
sono comunque collegate alla grande 
incognita dell’affluenza alle urne. 
Quattro anni fa, l’allora sindaco di 
Teheran fece tesoro dei boicottaggi in 
massa dei principali movimenti politi-
ci riformisti per suggellare la propria 
vittoria elettorale ottenendo non oltre 
diciassette milioni di consensi, pari ad 
un terzo degli aventi diritto. Le cose 
potrebbero andare diversamente que-
sta volta a causa della perentoria entra-
ta in scena di organizzazioni come il 
Tahkim-e Vahdat, la principale forza 
riformista del mondo universitario che 
ha abiurato l’astensione del 2005 schie-

randosi formalmente a favore 
di Karroubi.

Le elezioni del 12 giugno 
hanno suscitato il vivo inte-
resse dell’opinione pubblica 
iraniana, come dimostra la 
vivacità del dibattito sui siti di 
aggregazione come Facebook, 
Twitter e la vivace blogosfera 
iraniana. I sostenitori di Mou-
savi hanno inoltre dato vita, 
tramite il sito mowj.ir, ad una 

singolare campagna “verde”. In manie-
ra simile all’iniziativa delle bandiere 
per la pace del 2003 in Italia, i giovani 
membri della “Terza Onda” sperano 
così di tappezzare i luoghi pubblici 
iraniani con vessilli, sciarpe e lenzuola 
inneggianti al colore-simbolo del-
l’Islam, creando così un’ondata popo-
lare simile a quella che diede vita, nel 
1997 e nel 2001, a quella “primavera 
riformista” di Khatami che vorrebbero 
non rimanesse consegnata agli annali 
della storia.

Il dramma della giornalista americano-
iraniana Roxana Saberi è finito ieri. La 

corte di Teheran ha infatti ridotto la condan-
na, inflittale per spionaggio a favore degli 
Stati Uniti, da otto a due anni di carcere con 
la condizionale. La sentenza, arrivata all’in-
domani del giudizio d’appello, ha rivisto la 
condanna inflitta il 13 aprile in primo grado 
per il reato di «cooperazione con uno stato 
ostile», sulla base del fatto che Stati Uniti e 
Iran non possono essere definiti paesi tra 
loro «ostili». Il reato è stato quindi derubri-
cato a «raccolta di documenti segreti», ha 
riferito l’avvocato, Saleh Nikbakht. «Il ver-
detto di primo grado è stato rivisto», «la 
pena è stata ridotta a due anni con la condi-
zionale».

Roxana era stata rinchiusa nel peniten-
ziario di Evin il 31 gennaio, dopo un arresto 
inizialmente motivato oltre che con l’assen-
za di accredito stampa dalla detenzione di 
alcolici, proibiti nella repubblica islamica. Il 
21 aprile aveva cominciato uno sciopero 
della fame per protestare contro la sua con-
danna, interrotto solo la settimana scorsa. 
«Sto bene, non voglio fare commenti ma sto 
bene», ha dichiarato all’uscita dal carcere la 
trentaduenne giornalista, che si è poi allon-
tanata in auto insieme al padre Reza. Que-
st’ultimo ha dichiarato alla Cnn di volerla 
riportare al più presto negli Stati Uniti. Se-
condo gli avvocati Ro-
xana potrà lasciare la 
repubblica islamica, 
anche se la sentenza 
stabilisce che solo se 
non commetterà altri 
reti nei prossimi cin-
que anni la sua libera-
zione diventerà defini-
tiva.

Dopo l’intervento 
in suo favore di Barack 
Obama, che a nome degli Usa ne aveva 
chiesto la liberazione dicendosi certo che 
non fosse una spia, c’era stata la presa di 
posizione del presidente iraniano, Mahmud 
Ahmadinejad, che aveva chiesto che il giu-
dizio d’appello salvaguardasse «i diritti del-
la difesa». Un intervento che, evidentemen-
te, ha sortito i suoi effetti, visto che l’appello 
è durato quattro ore a differenza dell’ora del 
giudizio di primo grado. Ma la sentenza 
appare anche come un segnale distensivo 
verso gli usa (Teheran ha sempre negato che 
la Saberi sia cittadina americana, avendo 
passaporto iraniano), dopo l’offerta di dialo-
go dell’amministrazione Obama. La reazio-
ne degli Usa, peraltro, non si è fatta atten-
dere. Non solo il segretario di stato Usa, 
Hillary Clinton – che aveva parlato di pro-
cesso «non trasparente, imprevedibile e 
arbitrario» ha espresso soddisfazione per la 
sua liberazione, che ci ha «molto rincuora-
to» anche se «naturalmente continuiamo a 
contestare le incriminazioni e il verdetto 
contro di lei, ma la senatrice democratica 
Amy Klobuchar «contenta – stando a quan-
to si legge nel suo sito ufficiale – per il fatto 
che Roxana Saberi è ora libera di tornare a 
casa», ha affermato che l’Iran «non avrebbe 
mai dovuto trattare questa giovane giorna-
lista come una pedina dei suoi giochi inter-
nazionali». Soddisfazione per la liberazione 
della giornalista è stato espresso in tutto il 
mondo. Il responsabile politica estera del 
Partito democratico Piero Fassino, sollevato 
e soddisfatto, ha auspicato «che, con questo 
atto, possa aprirsi una fase di pieno rispetto 
dei diritti umani e civili in Iran e possa av-
viarsi una stagione di relazioni aperte e 
positive tra Teheran e la comunità interna-
zionale nella ricerca di una soluzione poli-
tica negoziata al dossier nucleare».

Per Roxana Saberi
l’odissea fi nisce
dopo quattro mesi

TEHERAN

La giornalista
liberata dopo 
la sentenza
di riduzione 
della pena
al minimo

Un gruppo di studenti della libera università di Arak sventola i manifesti di Mousavi (Abedin Taherkenaresh/Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Manca un mese alle presidenziali e, per la prima volta in trent’anni, 

una delle regole non scritte del sistema politico iraniano, quella 

che prevede la rielezione “facile” del presidente giunto alla fi ne del 

primo mandato, potrebbe essere infranta. A sfi dare Ahmadinejad 

ci sono tre pezzi grossi del calibro di Karroubi, Mousavi e Rezai. 

La corsa 
ha assunto 
i contorni di 
un referendum 
sull’ex sindaco 
di Teheran

I giovani 
universitari 
sperano 
di far rivivere 
la primavera 
riformista

L’esercito pachistano avanza nella valle dello Swat,
nel nord-ovest, dove i combattimenti con i talebani si 
fanno sempre più intensi. Un portavoce militare ha 
riferito che sono stati uccisi 52 guerriglieri, portando a 
780 il totale dall’inizio dell’offensiva, il 26 aprile. Solo nel 
weekend ci sarebbero stati più di 200 morti. Potrebbero 

quindi arrivare a un milione e 150 mila i profughi che da 
agosto hanno lasciato la valle dello Swat e i distretti di 
Lower Dir e Buner per sfuggire ai combattimenti tra i 
talebani e l’esercito. L’allarme è stato lanciato dal 
ministro dell’informazione della frontiera del nord-ovest, 
Mian Iftikhar Hussain. Solo negli ultimi giorni si stima 

che in fuga ci siano 298mila civili, che hanno imposto di 
creare nuovi campi di accoglienza a Dir, Mardan, 
Malakand, Dargai e Charsadda dove sono in attesa di 
essere registrati in 300mila, oltre ai 550mila già 
accampati nelle tende. Senza contare i non registrati, 
solo dal 2 maggio gli sfollati sarebbero 360mila.

P A K I S T A N  ■ Valle dello Swat, l’offensiva dell’esercito si intensifi ca. Da agosto oltre un milione di profughi

Fermenti

persiani
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Questo è un testo finto. Duro, 
segnato, praticamente il numero 
1. L’appuntamento è stasera al 
tramonto, ci si vedrà noi 2 soli, 
piccolo bar semivuoto, osceno 
cartello pubblicità birra 3ccani. Il 

primo contatto è da shock, 
facciamo in silenzio 4 passi, il suo 
odore è fortissimo, d’inchiostro 
andato a male. “5 minuti!” mmh. 
“Ritardo...”. “Ah, ecco... scusa, 
statale 6, un casino pazzesco”. 

Questo è un testo finto duro, segnato

Questo è un testo finto. Duro, 
segnato, praticamente il numero 
1. L’appuntamento è stasera al 
tramonto, ci si vedrà noi 2 soli, 
piccolo bar semivuoto, osceno 
cartello pubblicità birra 3ccani. Il 

primo contatto è da shock, 
facciamo in silenzio 4 passi, il suo 
odore è fortissimo, d’inchiostro 
andato a male. “5 minuti!” mmh. 
“Ritardo...”. “Ah, ecco... scusa, 
statale 6, un casino pazzesco”. 

Questo è un testo finto duro, segnato

NOME
COGNOME

Questo è un testo finto. Duro, segnato, 
praticamente il numero 1. L’appun-

tamento è stasera al tramonto, ci si vedrà 
noi 2 soli, piccolo bar semivuoto, osceno 
cartello pubblicità birra 3ccani. Il primo 
contatto è da shock, facciamo in silenzio 
4 passi, il suo odore è fortissimo, d’inchio-
stro andato a male. “5 minuti!” mmh. 
“Ritardo...”. 

Ah, ecco... scusa, statale 6, un casino 
pazzesco”. Mi guarda, gli occhi liquidi, 
sbatte 7 volte le palpebre con un movi-
mento innaturale, quasi illogico. 8 volan-
te dell’umore mio, cane fetido e rabbioso, 
adesso ha 9 piccoli bastardi perduti, ven-
duti o regalati. 

Forse in 10 città diverse abbandonati, 
cani umani bruciano di rimorso, 11 anni 
di mancanza d’affetto colpiscono la carne, 
fuoco come 12 soli, piccolo bar semivuo-
to, osceno cartello pubblicità birra 13cca-
ni. Il primo contatto è da shock, facciamo 
in silenzio 14 passi, il suo odore è fortis-
simo, d’inchiostro andato a male.

Testo per il titolino su una riga
“15 minuti!” mmh. “Ritardo...”. “Ah, 

ecco... scusa, statale 16, un casino pazze-
sco”. Mi guarda, gli occhi liquidi, sbatte 
17 volte le palpebre con mossa innaturale, 
quasi illogica. 18 volante dell’umore mio, 
cane fetido e rabbioso, ora ha 19 piccoli 
bastardi perduti, venduti o regalati. In 20 
città diverse abbandonati, cani umani 
bruciano di rimorso, 21 anni di mancan-
za d’affetto colpiscono la carne, fuoco 
come 22 soli, piccolo bar semivuoto, osce-
no cartello pubblicità birra 23ccani. Il 
contatto è da shock, facciamo in silenzio 
24 passi, il suo odore è fortissimo, d’in-
chiostro andato a male. “25 minuti!” 
mmh. “Ritardo...”. “Ah, ecco... scusa, sta-
tale 26, un casino pazzesco”. Mi guarda, 
gli occhi liquidi, sbatte 27 volte le palpebre 
con mossa innaturale, quasi illogica. 28 
volante dell’umore mio, cane fetido e rab-

bioso, ora ha 29 piccoli bastardi perduti, 
venduti o regalati. Forse in 30 città diver-
se abbandonati, cani umani bruciano di 
rimorso, 31 anni di mancanza d’affetto 
colpiscono la carne, fuoco come 32 soli, 
piccolo bar semivuoto, osceno cartello 
pubblicità birra 33ccani. 

Il contatto è da shock, facciamo in 
silenzio 34 passi, il suo odore è fortissi-
mo, d’inchiostro andato a male. 

“35 minuti!” mmh. “Ritardo...”. “Ah, 
ecco... scusa, statale 36, un casino pazze-
sco”. Mi guarda, gli occhi liquidi, sbatte 
37 volte le palpebre con mossa innaturale, 
quasi illogica. 38 volante dell’umore mio, 
cane fetido e rabbioso, ora ha 39 piccoli 
bastardi perduti, venduti o regalati. Forse 
in 40 città diverse abbandonati, cani uma-
ni bruciano di rimorso, 41 anni di man-
canza d’affetto colpiscono la carne, fuoco 
come 42 soli, piccolo bar semivuoto, osce-

no cartello pubblicità birra 43ccani. Il 
contatto è da shock, facciamo in silenzio 
44 passi, il suo odore è fortissimo, d’in-
chiostro andato a male. “45 minuti!” 
mmh. “Ritardo...”. “Ah, ecco... scusa, sta-
tale 46, un casino pazzesco”. Mi guarda, 
gli occhi liquidi, sbatte 47 volte le palpebre 
con mossa innaturale, quasi illogica. 48 
volante dell’umore mio, cane fetido e rab-
bioso, ora ha 49 piccoli bastardi perduti, 
venduti o regalati. Forse in 50 città diver-
se abbandonati, cani umani bruciano di 
rimorso, 51 anni di mancanza d’affetto 
colpiscono la carne, fuoco come 52 soli, 
piccolo bar semivuoto, osceno cartello 
pubblicità birra 53ccani. Il contatto è da 
shock, facciamo in silenzio 54 passi, il suo 
odore è fortissimo, d’inchiostro andato a 
male. “55 minuti!” mmh. “Ritardo...”. 
“Ah, ecco... scusa, statale 56, un casino 
pazzesco “15 minuti!” mmh. “Ritardo...”. 
“Ah, ecco... scusa, statale 16, un casino 
pazzesco”. Mi guarda, gli occhi liquidi, 
sbatte 17 volte le palpebre con mossa in-
naturale, quasi illogica. 18 volante del-
l’umore mio, cane fetido e rabbioso, ora 
ha 19 piccoli bastardi perduti, venduti o 

NOME
COGNOME

Questo è un testo finto. Du-
ro, segnato, praticamente 

il numero 1. L’appuntamento è 
stasera al tramonto, ci si vedrà 
noi 2 soli, piccolo bar semivuoto, 
osceno cartello pubblicità birra 
3ccani. Il primo contatto è da 
shock, facciamo in silenzio 4 
passi, il suo odore è fortissimo, 
d’inchiostro andato a male. “5 
minuti!” mmh. “Ritardo...”. 

Ah, ecco... scusa, statale 6, 
un casino pazzesco”. Mi guarda, 
gli occhi liquidi, sbatte 7 volte le 
palpebre con un movimento in-
naturale, quasi illogico. 8 volan-
te dell’umore mio, cane fetido e 
rabbioso, adesso ha 9 piccoli ba-
stardi perduti, venduti o regala-
ti. 

Forse in 10 città diverse ab-
bandonati, cani umani bruciano 
di rimorso, 11 anni di mancanza 

d’affetto colpiscono la carne, 
fuoco come 12 soli, piccolo bar 
semivuoto, osceno cartello pub-
blicità birra 13ccani. Il primo 
contatto è da shock, facciamo in 
silenzio 14 passi, il suo odore è 
fortissimo, d’inchiostro andato 
a male.

Testo per il titolino su una 
riga

“15 minu-
ti!” mmh. 
“Ritardo...”. 
“Ah, ecco... 
scusa, statale 
16, un casino 
pazzesco”. Mi 
guarda, gli oc-
chi liquidi, 
sbatte 17 volte 
le palpebre 
con mossa innaturale, quasi il-
logica. 18 volante dell’umore 
mio, cane fetido e rabbioso, ora 
ha 19 piccoli bastardi perduti, 
venduti o regalati. In 20 città 

diverse abbandonati, cani uma-
ni bruciano di rimorso, 21 anni 
di mancanza d’affetto colpisco-
no la carne, fuoco come 22 soli, 
piccolo bar semivuoto, osceno 
cartello pubblicità birra 23ccani. 
Il contatto è da shock, facciamo 
in silenzio 24 passi, il suo odore 
è fortissimo, d’inchiostro andato 

a male. “25 mi-
nuti!” mmh. 
“Ritardo. . .” . 
“Ah, ecco... 
scusa, statale 
26, un casino 
pazzesco”. Mi 
guarda, gli oc-
chi liquidi, 
sbatte 27 volte 
le palpebre con 
mossa innatu-

rale, quasi illogica. 28 volante 
dell’umore mio, cane fetido e 
rabbioso, ora ha 29 piccoli ba-
stardi perduti, venduti o regalati. 
Forse in 30 città diverse abban-

donati, cani umani bruciano di 
rimorso, 31 anni di mancanza 
d’affetto colpiscono la carne, 
fuoco come 32 soli, piccolo bar 
semivuoto, osceno cartello pub-
blicità birra 33ccani. 

Il contatto è da shock, faccia-
mo in silenzio 34 passi, il suo 
odore è fortissimo, d’inchiostro 
andato a male. 

“35 minuti!” mmh. “Ritar-
do...”. “Ah, ecco... scusa, statale 
36, un casino pazzesco”. Mi 
guarda, gli occhi liquidi, sbatte 
37 volte le palpebre con mossa 
innaturale, quasi illogica. 38 vo-
lante dell’umore mio, cane feti-
do e rabbioso, ora ha 39 piccoli 
bastardi perduti, venduti o rega-
lati. Forse in 40 città diverse ab-
bandonati, cani umani bruciano 
di rimorso, 41 anni di mancanza 
d’affetto colpiscono la carne, 
fuoco come 42 soli, piccolo bar 
semivuoto, osceno cartello pub-
blicità birra 43ccani. Il contatto 

è da shock, facciamo in silenzio 
44 passi, il suo odore è fortissi-
mo, d’inchiostro andato a male. 
“45 minuti!” mmh. “Ritardo...”. 
“Ah, ecco... scusa, statale 46, un 
casino pazzesco”. Mi guarda, gli 
occhi liquidi, sbatte 47 volte le 
palpebre con mossa innaturale, 
quasi illogica. 48 volante del-
l’umore mio, cane fetido e rab-
bioso, ora ha 49 piccoli bastardi 
perduti, venduti o regalati. Forse 
in 50 città diverse abbandonati, 
cani umani bruciano di rimorso, 
51 anni di mancanza d’affetto 
colpiscono la carne, fuoco come 
52 soli, piccolo bar semivuoto, 
osceno cartello pubblicità birra 
53ccani. Il contatto è da shock, 
facciamo in silenzio 54 passi, il 
suo odore è fortissimo, d’inchio-
stro andato a male. “55 minuti!” 
mmh. “Ritardo...”. “Ah, ecco... 
scusa, statale 56, un casino paz-
zesco “15 minuti!” mmh. “Ritar-
do...”. “Ah, ecco... scusa, statale 
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Da sinistra il ministro degli affari regionali Lanzillotta, il sottosegretario Letta e il ministro dell’interno Amato (foto Ap)

NOME
COGNOME
Questo è un testo finto. 

Duro,

segnato, praticamente il 

numero 1. L’appuntamento 

è stasera al tramonto, ci si 

La prossima settimana arrivano all’esame del cdm la seconda 

tranche del pacchetto Bersani e la riforma della Finanziaria 

predisposta dal ministro Padoa-Schioppa. Riparte intanto 

NOME
COGNOME

Questo è un testo finto. Duro, segnato, 
praticamente il numero 1. L’appunta-

mento è stasera al tramonto, ci si vedrà noi 
2 soli, piccolo bar semivuoto, osceno cartel-
lo pubblicità birra 3ccani. Il primo contatto 
è da shock, facciamo in silenzio 4 passi, il 
suo odore è fortissimo, d’inchiostro andato 
a male. “5 minuti!” mmh. “Ritardo...”. 

Ah, ecco... scusa, statale 6, un casino 
pazzesco”. Mi guarda, gli occhi liquidi, sbat-
te 7 volte le palpebre con un movimento 
innaturale, quasi illogico. 8 volante del-
l’umore mio, cane fetido e rabbioso, adesso 
ha 9 piccoli bastardi perduti, venduti o rega-
lati. 

Forse in 10 città diverse abbandonati, 
cani umani bruciano di rimorso, 11 anni di 
mancanza d’affetto colpiscono la carne, fuo-
co come 12 soli, piccolo bar semivuoto, osce-
no cartello pubblicità birra 13ccani. Il primo 
contatto è da shock, facciamo in silenzio 14 
passi, il suo odore è fortissimo, d’inchiostro 
andato a male.

Testo per il titolino su una riga
“15 minuti!” mmh. “Ritardo...”. “Ah, ec-

co... scusa, statale 16, un casino pazzesco”. 
Mi guarda, gli occhi liquidi, sbatte 17 volte 
le palpebre con mossa innaturale, quasi il-
logica. 18 volante del-
l’umore mio, cane fe-
tido e rabbioso, ora ha 
19 piccoli bastardi per-
duti, venduti o regala-
ti. In 20 città diverse 
abbandonati, cani 
umani bruciano di ri-
morso, 21 anni di 
mancanza d’affetto 
colpiscono la carne, 
fuoco come 22 soli, 
piccolo bar semivuoto, osceno cartello pub-
blicità birra 23ccani. Il contatto è da shock, 
facciamo in silenzio 24 passi, il suo odore è 
fortissimo, d’inchiostro andato a male. “25 
minuti!” mmh. “Ritardo...”. “Ah, ecco... scu-
sa, statale 26, un casino pazzesco”. Mi guar-
da, gli occhi liquidi, sbatte 27 volte le palpe-
bre con mossa innaturale, quasi illogica. 28 
volante dell’umore mio, cane fetido e rab-
bioso, ora ha 29 piccoli bastardi perduti, 
venduti o regalati. Forse in 30 città diverse 
abbandonati, cani umani bruciano di rimor-
so, 31 anni di mancanza d’affetto colpiscono 
la carne, fuoco come 32 soli, piccolo bar 
semivuoto, osceno cartello pubblicità birra 
33ccani. 

Il contatto è da shock, facciamo in silen-
zio 34 passi, il suo odore è fortissimo, d’in-
chiostro andato a male. 

“35 minuti!” mmh. “Ritardo...”. “Ah, ec-
co... scusa, statale 36, un casino pazzesco”. 
Mi guarda, gli occhi liquidi, sbatte 37 volte 
le palpebre con mossa innaturale, quasi il-
logica. 38 volante dell’umore mio, cane feti-
do e rabbioso, ora ha 39 piccoli bastardi 
perduti, venduti o regalati. Forse in 40 città 
diverse abbandonati, cani umani bruciano 
di rimorso, 41 anni di mancanza d’affetto 
colpiscono la carne, fuoco come 42 soli, 
piccolo bar semivuoto, osceno cartello pub-
blicità birra 43ccani. Il contatto è da shock, 
facciamo in silenzio 44 passi, il suo odore è 
fortissimo, d’inchiostro andato a male. “45 
minuti!” mmh. “Ritardo...”. “Ah, ecco... scu-
sa, statale 46, un casino pazzesco”. Mi guar-
da, gli occhi liquidi, sbatte 47 volte le palpe-
bre con mossa innaturale, quasi illogica. 48 
volante dell’umore mio, cane fetido e rab-
bioso, ora ha 49 piccoli bastardi perduti, 
venduti o regalati. Forse in 50 città diverse 
abbandonati, cani umani bruciano di rimor-

Litolo 24. Questo 
è un testo fi nto. 
Duro, segnato, 

OCCHIELLO

Questo è un 
testo fi nto. 
Duro, 
segnato, 
praticamente 
il numero 1.
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C’è preoccupazione per gli ultimi dati sulla 
produzione industriale in Italia. Secondo 
Enrico Letta, «anche se, come speriamo, la 
discesa dovesse essere arrestata, gli effetti 
saranno pesanti e duraturi. È fondamentale 
che il governo assuma decisioni subito».

«Se la risposta del governo alla questione 
meridionale si esaurisce con il ponte sullo 
stretto di Messina, allora il Sud è davvero 
condannato». Secondo Sergio D’Antoni, 
«le zone deboli del paese hanno bisogno di 
risposte concrete e immediate».

CRISI 

«Il governo intervenga»

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Gli attuali dirigenti del cen-
trosinistra hanno perso la 

battaglia per la leadership di questo 
paese. Berlusconi li ha battuti. L’unico 
modo che abbiamo adesso per scon-
figgerlo è aprire un tavolo nuovo, con 
persone diverse, che sappiano parlare 
all’Italia di oggi e non a quella di 
vent’anni fa». Le parole di Ivan Scal-
farotto racchiudono il senso 
dell’iniziativa nata a Piom-
bino da un gruppo di qua-
rantenni e proseguita ieri 
con la presentazione e la 
discussione di un docu-
mento politico a Roma, in 
una sala conferenze del Na-
zareno piena, in cui erano 
presenti anche alcuni depu-
tati dem come Melandri, 
Giachetti, Madia, Realacci, 
Bachelet, Sarubbi, oltre a 
Concia e Gozi, tra gli organizzatori, e 
al capolista alle europee David Sasso-
li. Non è ancora una piattaforma pro-
grammatica per il congresso di otto-
bre, ma certo somiglia molto. Quella 
posta non è una questione generazio-
nale: «Non possono continuare a con-
siderarci come una under 21 – chiosa 
Giuseppe Civati – abbiamo superato 
da tempo quell’età». E aggiunge San-
dro Gozi: «Il punto non è contrappor-
re giovani e vecchi, anche perché i 
nuovi dirigenti non s’improvvisano 
ma nascono dal confronto». Il tema 
che per questo gruppo sempre più 
ampio di democratici deve animare il 
dibattito interno al partito è la neces-
sità di leggere e interpretare in ma-
niera diversa il paese.

La loro ricetta si richiama a quella 
dei primi mesi del Pd. Non a caso, il 
prossimo appuntamento già fissato 
sul calendario è per il 27 giugno, pro-
prio in quel Lingotto che vide l’avvio 
dell’avventura di Walter Veltroni. An-
che uno dei più stretti collaboratori 
dell’ex segretario, come Walter Verini, 
riconosce «una coerenza evidente nel 
modo di vedere il partito» con i “piom-

bini”. Almeno per il momento, co-
munque, non esiste un vero e proprio 
legame, niente che faccia pensare a 
una cordata comune in vista del con-
gresso di ottobre. Veltroni non fa mi-
stero di guardare con simpatia alla 
candidatura alle europee di Debora 
Serracchiani (assente ieri, ma tra le 
animatrici di Piombino), così come 
questi quarantenni riconoscono nel-
l’ex segretario una capacità di leggere 
la società assente negli altri dirigenti 

del Pd. Ma niente di più. 
«Vogliamo farci interpreti 
di alcuni aspetti del veltro-
nismo – riconosce Scalfa-
rotto – ma senza Veltroni, 
lui si è arreso alla mediazio-
ne per tenere insieme il vec-
chio gruppo dirigente».

A Franceschini, invece, 
i “piombini” riconoscono la 
capacità di aver saputo risol-
levare le sorti di un partito 
che sembrava destinato a 

morire. Quel che non gli perdonano, 
però, è il peccato originario di un’ele-
zione ritenuta poco democratica (loro 
avrebbero preferito le primarie subi-
to) e il mantenimento di un establish-
ment che non poteva non condividere 
con Veltroni le sorti di chi ha visto 
fallire il proprio progetto.

Al centro dell’appuntamento del 
Lingotto ci sarà un discorso sul metodo, 
rivolto al congresso e all’organizzazio-

ne del partito, troppo lontano dalla 
base e dai suoi circoli. Il primo obiet-
tivo è quello di scardinare il meccani-
smo a doppio turno dell’assise, che 
impone ai candidati a segretario il 
superamento della soglia del 15 per 
cento dei consensi degli iscritti per 
poter approdare alle primarie.

Paura di non superare lo scoglio? 
Forse sì, anche se ancora la presenta-
zione di una candidatura alla segrete-
ria proveniente da quest’area è ritenu-
ta taboo, almeno pubblicamente. La 
posizione ufficiale è: se Franceschini 
si ricandida promettendo un maggior 
impegno nel rinnovamento della clas-
se dirigente, noi siamo con lui. In 
realtà, la voglia di scendere in campo 
in prima persona c’è, eccome. I nomi 
su cui puntare non mancano, lo stes-
so Civati su tutti. Ma è ancora presto 
per parlarne. Nel frattempo, si cerca-
no le convergenze con altri “dissiden-
ti” interni al partito. Il documento 
pubblicato la scorsa settimana da 
trenta deputati del Pd (tra cui anche i 
“piombini” Gozi e Concia) offre da 
questo punto di vista un’ottima spon-
da. «Ci sono sicuramente differenze 
tra noi e loro, così come all’interno del 
nostro stesso gruppo – ammette Scal-
farotto – ma almeno parliamo allo 
stesso paese, non a quello di vent’an-
ni fa. Sotto la coltre del vecchio grup-
po dirigente c’è grande vitalità, dob-
biamo solo organizzarla».

IN BREVE I “piombini” prenotano
l’eredità del Lingotto
Il 27 giugno appuntamento a Torino per preparare il congresso

MARCO 
MINNITI
responsabile sicurezza
del Partito democratico

La proposta del governo è contro 

qualsiasi integrazione. Così si 

ritorna alla capanna dello zio Tom.

PIERLUIGI
BERSANI
responsabile economia
del Partito democratico

Quando ero al governo mi hanno 

detto comunista, vampiro fiscale. 

Non chiedano a noi il bon ton.

ALESSANDRA
SENSINI
campionessa olimpica di windsurf
e candidata del Pd alle europee

Non c’è nessuna virata dal mondo 

della vela. La mia candidatura è a 

tutto vantaggio di questo sport.

Piero Fassino ha espresso solidarietà nei 
confronti della famiglia Calabresi per le 
scritte apparse a Torino, definendole «frasi 
deliranti e vergognose di chi vorrebbe 
precipitare il paese nell’orrore di un 
terrorismo che l’Italia rifiuta e rifiutò».

TERRORISMO

«Frasi vergognose»

Dario Franceschini ha espresso la 
solidarietà sua e di tutto il Partito 
democratico nei confronti del segretario 
regionale del Lazio. «È necessario che su 
questi fatti sia fatta piena luce, con 
fermezza e nel tempo più breve possibile».

MINACCE A MORASSUT

La solidarietà del Pd

MEZZOGIORNO

«Il Ponte non è risposta»

Il segretario del Pd piemontese Gianfranco 
Morgando condivide la scelta del sindaco 
Chiamparino di interrompere il rapporto 
con il Prc. «Le priorità poste dal sindaco 
sono punti fermi su cui costruire un patto 
di fine legislatura», ha aggiunto Morgando.

TORINO

Dem: bene Chiamparino

«Come co-presidente della delegazione del 
Pd al parlamento europeo e come 
candidato, mi impegno, e chiedo agli altri 
che facciano altrettanto, a non votare alcun 
esponente del Ppe alla presidenza del 
parlamento europeo e della commissione». 
Lo ha affermato Gianluca Susta, che 
condanna «ogni accordo consociativo tra i 
grandi gruppi» a Strasburgo.

PARLAMENTO EUROPEO

Susta: no a candidati Ppe

L A  P A G I N A  D E M

«Non si può 
abbandonare 
il Sud»

FRANCESCHINI

Il segretario del Partito democra-
tico ieri ha visitato la Basilicata 

e la Puglia, in vista del voto, viag-
giando di nuovo sui treni per i 
pendolari. Ha visitato in tarda mat-
tinata Potenza, da dove è poi pro-
seguito per Matera, capoluogo in 
cui non arriva la rete ferroviaria: 
ha dovuto perciò continuare la tra-
sferta in auto. Da questo episodio, 
Dario Franceschini ha tratto spun-
to per focalizzare l’attenzione sui 
problemi del Sud, sui quali, a suo 
avviso, «abbiamo il dovere di alza-
re la voce e tenere accesi i rifletto-
ri, contro la polemica antimeridio-
nale del Pdl e della Lega». Dai 
sassi materani, Franceschini ha 
lanciato al paese il suo appello «a 
non abbandonare il Sud un’altra 
volta». Le politiche del centro de-
stra si sono invece mosse in una 
direzione opposta: il segretario ha 
infatti sottolineato che «al Mezzo-
giorno sono stati sottratti 17 mi-
liardi di euro destinati a progetti e 
a infrastrutture».

Il Partito democratico sta por-
tando avanti la sua proposta per 
l’inserimento dei giovani del Mez-
zogiorno nel mercato del lavoro:  
prevede 6 mesi di retribuzione pa-
gata dallo stato e il contributo di 
un anno alle imprese che assumo-
no. «È un modo concreto – ha af-
fermato Franceschini – per evitare 
che i giovani del Sud subiscano il 
destino dei loro nonni e dei loro 
padri. La maggioranza di centro-
destra deve pronunciarsi con un sì 
o con un no in parlamento, e non 
dare risposte affrettate su giornali 
e televisioni». Il Mezzogiorno può 
avere un ruolo da protagonista nel 
rilancio dell’economia italiana. Sa-
rebbe però sbagliata ogni proposta  
che dia la priorità allo sviluppo di 
alcune aree del paese e ne trascuri 
altre. Da un lato, quindi, secondo  
Franceschini, «le scelte territoriali 
sono affida te innanzitutto ai ter-
ritori». Ma dall’altro, «siamo qui 
– continua il segretario del Pd – 
per impegnare il Sud in una batta-
glia di crescita nazionale. Il paese 
si salverà tutto insieme, e non a 
pezzi l’uno contro l’altro».   (m.n.)

ELEZIONI AMMINISTRATIVE

Oggi, a Roma presso la sede nazionale del Partito democratico, alle ore 12, il 

segretario Dario Franceschini presenterà i candidati di alcune delle principali 

aree interessate dal prossimo voto amministrativo. Saranno presenti oltre a 

Paolo Fontanelli, responsabile Enti locali del Pd, anche i candidati sindaci 

Flavio del Bono (Bologna), Matteo Renzi (Firenze), Michele Emiliano (Bari), 

Flavio Zanonato (Padova), Fiorello Gramillano (Ancona), Vito Santarsiero 

(Potenza), Marco Alessandrini (Pescara), Wladimiro Boccali (Perugia) e i 

candidati alla presidenza della provincia di Torino Antonio Saitta, di Napoli 

Luigi Nicolais e di Latina Sesa Amici.

Oggi Franceschini presenta i candidati

«Questi 
dirigenti sono 
stati battuti 
da Berlusconi. 
Per vincere ne 
servono altri»

CANALE 813 DI SKY CANALE 890 DI SKY

MARTEDÌ 12 MAGGIO 2009

10.00 OGGI con Claudia Terracina

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 .DEM in studio Donatella Ferranti

 e Giuseppe Cascini

12.00 AROUNDYOU

12.30 LINEA MONDO con Bruno Bartoloni

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.15 .DEM SERA in studio

 Jean Leonard Touadi e Stefano Rodotà

19.30 MOLESKINE con Maddalena Carlino

 e Gabriella Carnieri Moscatelli

20.00 100 SECONDI

MARTEDÌ 12 MAGGIO 2009

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con Piero Sansonetti

11.45 FINIMONDO

13.45 ABBASSO RADIO2

14.25 POMERIGGIO

14.30 RIGHTS

15.15 MALACODA

16.30 GLOBAL WATCH

17.30 LAVORO E WELFARE

19.15 TITOLI

21.05 STUDIO 60



Storie italiane
Un anno di governo si può “festeg-
giare” con una frase agghiacciante 
(seppure poi parzialmente corretta) 
di Silvio Berlusconi: «L’Italia non è 
un paese multietnico». 
Non saranno i ragiona-
menti della Conferenza 
episcopale italiana, oppu-
re quelli dell’arcivescovo 
di Milano Dionigi Tetta-
manzi contenuti nel volu-
me “Non c’è futuro senza 
solidarietà” anticipati da 
Repubblica. E, infine, 
non saranno quelli dell’editoriale di 
Cesare Martinetti sulla Stampa 
sui (pericolosi) «giochi di parole». 
Ma forse un dato oggettivo potreb-
be far riflettere tutti. È quello con-
tenuto in un’inchiesta che il Mes-

saggero (un quotidiano che certo 
non è uso scontentare l’inquilino di 
Palazzo Chigi) propone si suoi let-
tori dove sottolinea «l’aumento re-
cord di adozioni internazionali nel 
2008». Tali adozioni «sono cresciu-
te del 16,3 per cento rispetto all’an-
no precedente». L’Italia “è il terzo 
Paese al mondo per l’arrivo di bam-

bini stranieri: sempre 
più spesso fratelli e so-
relle sono adottati insie-
me». L’età media di 
questi bambini è di cin-
que anni e mezzo e le 
famiglie “italiane” che 
hanno avuto l’idoneità 
all’adozione internazio-
nale sono salite a quota 

5000. Famiglie pronte alla multiet-
nicità.

Lenzuolate e stracci
È probabile che al di là della com-
petizione elettorale in casa propria 

– il voto del Nord da contendere 
con ogni mezzo alla Lega – ci sia 
anche una precisa strategia del 
presidente del consiglio in queste 
sue uscite. Un modo per distoglie-
re le prime pagine dei quotidiani 
dall’azione di governo – il decreto 
terremoto, la crisi economica, lo 
stop secco alle liberalizzazioni av-
viate dal governo Prodi e 
alla class action. Del die-
trofront si sono accorti i 
supplementi economici 
del lunedì dei due più 
grandi quotidiani italia-
ni. «Dove arieggiavano 
lenzuolate, ora volano 
stracci», scrive il diretto-
re di Affari&Finanza 
Massimo Giannini. C’è voluto un 
anno di «puntiglioso taglia e cuci!, 
ma il centrodestra alla fine ha cen-
trato l’obiettivo: «ha fatto a pezzi 
l’unica cosa buona lasciata in ere-
dità dal centrosinistra prodiano, le 

liberalizzazioni di Bersani». A col-
pi di emendamenti «della vergo-
gna», governo e maggioranza 
hanno salvato le lobby di assicura-
tori e farmacisti: «Così si salvano 
le corporazioni, così si ammazza 
il libero mercato».

Il barattolo di Tremonti
Giuseppe Sarcina, nel 
commento d’apertura 
di CorrierEconomia 
concentra la sua atten-
zione sulla class ac-
tion. «La legge sulla 
class action è ancora 
bloccata». Anche qui 
il “merito” è da attri-
buire a un emenda-

mento parlamentare del centro-
destra fortemente contrastato 
– in senato dalle opposizioni e, 
nella società, dalle associazioni 
dei consumatori. Scrive ancora 
Sarcina: «Il momento richiede-

rebbe un’azione decisa per so-
spingere finalmente in porto un 
provvediemento nato all’indo-
mani dei crac Parmalat e Cirio». 
Il ministro Trementi si è (finora) 
sfilato dal dibattito sull’emenda-
mento di maggioranza? «Finora 
non aveva perso occasione per 
ricordare che sulla scrivania tie-
ne ancora un barattolo di pelati 
Cirio».

La gaffe di Giordano
È stato firma di punta di quel quo-
tidiano ed è stato parlamentare 
azzurro. Ora a sdoganare il famoso 
motto di Paolo Guzzanti – “mignot-
tocrazia” – è stato (probabilmente 
è la prima volta sul quotidiano di 
famiglia) lo stesso direttore del 
Giornale, Mario Giordano. Preso 
dalla vis polemica contro i “mora-
listi”, Giordano dimentica che il 
vocabolo nasce dalle fila di Forza 
Italia.

Sky cresce e comincia a prendersi in giro
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Chiusi per ferie
Mentre la tv generalista inizia a 
chiudere per ferie (!), Sky Uno, ca-
nale satellitare confezionato come 
un canale generalista, sforna nuove 
idee. Parte così Assenza di segna-
le, la nuova produzione di Sky Uno 
in onda alle 20.25, che non è altro 
che la parodia dei programmi, del-
l’interfaccia, dello stile Sky. Tratto 
dal format Usa No signal in onda su 
Fx, mostra attraverso il meccani-
smo dello zapping le inedite rivisi-
tazioni in chiave satirica dei più 
noti programmi del satellite (pro-
duzioni esclusive di Wilder per Sky 

Uno) inframmezzate da gag tratte 
del format originario. Con Assenza 
di segnale fanno irruzione sugli 
schermi di Sky Uno il Vecchio 
Fratello, reality con protagonisti 10 
anziani concorrenti che gareggiano 
col girello per vincere pacchi di se-
molino, il simpatico canale Cc Tv 
- Cattolico catodico tv, parodia 
della tv religiosa che propone corsi 
ninja per chierichetti e suonerie di 
canzoni da oratorio. E ancora Man-
zo Criminale, versione ironica 
della serie di Sky Cinema Romanzo 
Criminale, con 5 manzi dal forte 
accento romanesco al posto dei ca-
rismatici componenti della banda, 
tra gli interpreti Andrea Sartoretti 
(già protagonista della serie su Sky 
Cinema nel ruolo del Bufalo). 

Parodia
Il cast del programma è interamen-
te composto da attori teatrali, pron-
ti a calarsi nel ruolo degli inverosi-
mili ingegneri di Riparazioni 
difficili (non già “impossibili” co-
me nella coinvolgente serie su Di-
scovery Channel) inaspettatamente 
in difficoltà di fronte ad un banale 

rubinetto rotto, o di avvenenti ra-
gazze in Pollaius (versione satirica 
di Aquarius), o di coppie assurde al 
centro di Scambio Moglie (inspi-
rato al format Cambio Moglie). In-
vece in Cambio vita…mi rinnovo, 
il format originario Cambio vita … 
mi trasformo viene totalmente in-
vertito e l’evoluzione è dal modello 
positivo al negativo. Non possono 
mancare ovviamente le parodie di 
SkyTg24 e SkyMeteo24, oltre alle 
improbabili versioni tv per bambi-
ni, dei noti programmi di cucina 
del satellite, delle televendite.

Terzo polo?
Il piccolo schermo che fa la parodia 
di se stesso non è certo una cosa 
nuova. Anzi, la pratica è forse nata 

poco dopo la nascita del mezzo. E 
perciò un programma come questo 
significa che Sky ormai è matura. 
Che ormai ha creato una serie di 
riferimenti noti, di programmi co-
nosciuti, di modalità di visione e 
zapping comuni. Significa insom-
ma che Sky ha creato un suo im-
maginario condiviso, che è quindi 
possibile mettere alla berlina. La 
storpiatura comica infatti funziona 
solo se l’oggetto che si vuole distor-
cere è ben conosciuto dal pubblico. 
Sky dimostra di considerarsi tv pa-
ri alle altre. Un terzo polo, verrebbe 
da dire. Che poi il programma fac-
cia ridere o meno, questa è un’altra 
storia. A Sky ora manca di essere 
autoreferenziale per dirsi arrivata. 
Ma speriamo non accada. 

A Venezia la grande festa del poker on line
B L O G G E R I A

Prima volta del Wpt in Italia
Deve essere tutto merito della magia della Serenis-
sima. Cari amici di Europa, oggi vi racconto di me e 
di un elemento del mondo del web, il successo del 
poker on line: decine di migliaia di persone si sono 
scontrate su internet per poi giocare la “prima volta” 
del World Poker Tour live in Italia, precisamente 
proprio a Venezia. E la cosa riguarda anche me. In-
somma, la faccio breve. Dopo quaranta ore di poker 
tiratissimo e un’ultima sessione durata dalle tre di 
pomeriggio alle tre di notte, mi sono ritrovato al final 
table a sei. Certamente, una magia. Fin qui le buone 
notizie.

La cattiva notizia
La cattiva notizia è che alla prima mano del final 
table spillo QQ e mando i miei resti essendo tra gli 
short. Incredibile call con KK dell’oppo danese, board 

nullo, Adinolfi a casa. Con sessantaseimilanovecen-
toquaranta euro, che non sono pochi, ma il sogno di 
arrivare al braccialetto di campione del mondo (con 
i quattrocentomila euro di premio conseguenti) l’ho 
cullato a lungo, come fossi in gondola sui canali.

Addio sogno di gloria
C’è stato un momento, 
prima dell’eliminazione 
di Dario Minieri in setti-
ma posizione, l’ultima 
inutile per il final table 
televisivo, in cui ero chi-
pleader assoluto con 1.6 
milioni di chips. Dovevo 
chiudermi e invece ho voluto fare un raise dal botto-
ne con A9, callato dallo small blind svedese, flop A 
Q 9, indovinate cosa aveva l’oppo? Facile, AQ.  Nien-
te aiuti da turn e river, stack dimezzato e addio sogni 
di gloria. Peccato. Da lì tutte giocate in difesa e usci-
ta dal final table televisivo troppo presto per esser-
melo goduto. Il braccialetto, alla fine, è volato in 

Svezia proprio con il vincitore di quel colpo sciagu-
rato.

Contano le emozioni
Cosa resta di tutto questo? Beh, per me certamente 
il primo piazzamento di rilievo di livello mondiale. 
Onorato in particolare di aver giocato per decine di 

ore fianco a fianco con i 
giovanissimi assi del po-
ker on line: il professioni-
sta di Pokerstars Dario Mi-
nieri, il canadese Mike 
McDonald di Full Tilt che 
ha chiuso al quarto posto 
e l’ottimo danese Jacob-

son, oltre al bravissimo Michele Slama Saad di Nice 
Hand. Ma forse quello che più conta sono le sensa-
zioni, le emozioni provate. Anche quella dell’elimi-
nazione ipersfortunata, but that’s poker and that’s life, 
è bello comunque uscire di scena con un sorriso, 
quello che on line non si sarebbe potuto vedere.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il braccialetto alla fi ne è volato in Svezia. 
Ma quello che più conta sono le sensazioni, 
le emozioni e uscire di scena con un sorriso

MARIO
LAVIA

Da anni si sa che uno dei 
principali problemi della 

sinistra e del centrosinistra è da-
to dalla perdita di consensi fra i 
settori popolari della società e 
segnatamente nella classe ope-
raia. L’ultima e ricerca di Ipsos 
pubblicata con grande rilievo dal 
Sole 24 ore lo conferma. Peral-
tro non si tratta solo di un pro-
blema (relativamente) antico ma 
neppure esclusivamente “italia-
no”. Ce lo ha spiegato su Libera-
zione il sociologo Roberto Bior-
cio: «Da almeno vent’anni le re-
lazioni tra la sinistra e la classe 
operaie sono diventate a dir poco 
difficili e problematiche in tutti 
i paesi europei»: la frantumazio-
ne della “classe”, i fenomeni del-
la delocalizzazione, della preca-
rietà, della desindacalizzazione, 
nonché l’affanno teorico e politi-
co della sinistra classica sono 
solo alcuni dei “titoli” che spie-

gano le ra-
gioni di 
questa si-
tuazione. 

Ma va 
detto che il 
quadro è ul-
teriormente 
peggiorato 
dal 2008: sia 
Berlusconi 
che la Lega, 

ciascuno a suo modo, ciascuno 
per la sua parte (il premier ricco 
e potente e padre della patria, il 
Carroccio ruspante sui temi del-
la sicurezza e dell’immigrazione) 
hanno fornito l’impressione che 
fossero loro a meglio rispondere 
alle ansie degli operai. Poi c’è il 
punto più politico: «Anche se 
cominciano ad essere rilevanti 
gli effetti della crisi economica 
– scrive Biorcio – la mancanza di 
una credibile alternativa politica 
rende difficile il cambiamento di 
queste tendenze, mentre si pos-
sono accentuare sia il bisogno di 
un leader forte, sia l’ostilità e l’in-
tolleranza verso gli immigrati e 
tutti i capri espiatori». Sempre 
peggio, dunque.

Un osservatore acuto come 
Gian Antonio Stella, sul Corriere 
della Sera di mercoledì, polemiz-
zando proprio con un altro artico-
lo apparso sempre su Liberazione 
ha ritirato fuori un argomento che 
per i militanti della sinistra è mol-
to duro da accettare: il Prc – in 
questo caso – «ha scaricato gli ope-
rai», la sinistra non li capisce più, 
vuoi per snobismo intellettuale 
vuoi per lontananza fisica vuoi 
infine per il vecchio vizio minori-
tario di certo estremismo (il rife-
rimento è all’enfasi con cui Libe-
razione salutò la disfatta di Jospin 
esaltando «il quasi 6 per cento» 
della candidata di Lutte Ouvrière). 
E ha concluso, Stella: «Non sareb-
be ora, per la sinistra tutta, e non 
solo per quella rifondatola, di usci-
re dai vecchi schemi per tornare a 
parlarci, con gli operai?». Giusto, 
quando si comincia?

Ma dove
vanno

gli operai

LAB

La sinistra da 
anni perde 
consensi 
nei settori 
popolari 
della società
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Un tempo le lenzuolate, ora solo stracci
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

L’uomo che cavalcava nel buio, la fiction di 
Raiuno con Terence Hill, è stato il programma 
più visto in prima serata con 5,777 milioni di 
telespettatori pari al 24,58 di share. Access 
prime time ad Affari Tuoi, su Raiuno, con 5,777 
milioni di telespettatori e il 22,77 di share.

A Terence Hill il prime time

Microsoft ha accusato la commissione europea 
di beneficiare il colosso Google, nel caso in cui 
decidesse di procedere alla regolamentazione del 
sistema operativo Windows. È quanto si legge sul 
quotidiano Financial Times, che cita un report della 
stessa Microsoft. Secondo il gruppo, la decisione 

dell’Ue lascerebbe a Google una posizione 
dominante nel settore delle ricerche su Internet. Nei 
giorni scorsi Google aveva ottenuto il via libera della 
commissione alla presentazione di argomentazioni 
nell’ambito della procedura antitrust nei confronti di 
Microsoft per internet Explorer.

Microsoft contro la commissione Ue: «Favorisce Google» 

seven



Cara Europa, sono stato nel pomeriggio (di ieri, ndr) a 
piazza Montecitorio, nella sala dell’Autorità della privacy, 
per l’iniziativa indetta dalla Cgil e da Articolo 21, insieme al 
presidente Oscar Luigi Scalfaro e al costituzionalista Ales-
sandro Pace, per la libertà d’informazione in Italia. Siamo 
a meno di 20 giorni dalle elezioni europee, e lo  sconcio 
della televisione (Rai e Mediaset) continua: tribune eletto-

rali poche e marginali, partiti completamente oscurati o 
quasi (vedi i radicali e le forze non presenti nel parlamento 
nazionale ma che si candidano per quello di Strasburgo). 
Ma questo nostro paese ama davvero la libertà di stampa? 
Mi pongo la domanda soprattutto dopo il soliloquio – muti 
testimoni i giornalisti – del premier a Porta a porta. 

FABRIZIO EMANUEL, ROMA

Caro Emanuel, da vecchio giornalista, che ancor oggi considera l’informazione un “contro-
potere”, cioè un potere che “modera” gli altri controllandone gli eccessi e non secondandoli 
come succede nei regimi autoritari, debbo dirle che un grande amore per i giornali liberi 
non l’ho mai visto: la stampa è stata sempre considerata, forse anche per l’ideologia delle 
forze dominanti e per la scarsezza di editori “puri”, un lusso borghese, di minoranza. E 
di minoranza sono intelligenze elette (Scalfaro e Pace, che lei citava, il sindacalista Fam-
moni (Cgil) del comitato per la libera informazione, il portavoce di Articolo 21 Giulietti, 
i giornalisti-sindacalisti Natale, Siddi, Serventi Longhi, tutti presenti al convegno di ieri 

pomeriggio). Dove la cosa più rilevante a me è parsa l’annuncio di Giulietti che la sua associazione chiederà a tutti 
i nostri amici candidati alle elezioni europee (a cominciare da David Sassoli, penso) di sottoscrivere un impegno a 
chiedere una direttiva europea sul conflitto d’interessi in Italia, e a pretendere l’applicazione della risoluzione già 
presa nel marzo 2004 e rimasta chiusa nei cassetti. O l’Europa accende i riflettori per salvare la libertà di tutti noi, 
lettori e giornalisti, oppure avrà ragione Dell’Utri a dire che siccome la Rai «è di sinistra» (e si vede), «bisognerà 
occuparla». Dev’essere rimasto l’unico a non sapere che è stata occupata da tempo.
Però, come giustamente lei chiede, il problema è se gli italiani e le classi dirigenti amino la libertà d’informazione. 
Di recente ho avuto modo di ricordare, a proposito del saggio Storia d’Italia dall’Unità a oggi, di Lepre e Petraccone 
(Il Mulino), la contrarietà dei tre partiti di massa, Dc, Pci e Psi, all’assoluta libertà di stampa,  quando se ne parlò 
nel 1947 all’Assemblea costituente. L’articolo 21, così come oggi lo si può leggere e come cerchiamo di applicarlo, fu 
una faticosa e non pacifica conquista. Ricordano gli autori l’ostilità del socialista Schiavetti: la formula dell’art.21 gli 
sembrava non opportuna «in una fase di sviluppo sociale e per lo scarso livello di educazione politica di una parte 
dei giornalisti italiani». Il dc Andreotti si disse contrario al controllo sui finanziamenti ma chiese garanzie per la 
pubblica moralità e la «tutela della gioventù» nei confronti di giornali cinema e radio. Aldo Moro chiese una repres-
sione preventiva della «stampa pornografica», nell’accezione molto estensiva che aveva allora questo termine. 
Un anno prima, il 16 maggio 1946, il guardasigilli Togliatti aveva presentato un decreto per il sequestro di «stampati 
osceni» e il ministro Scelba vi aveva aggiunto quelli che incitavano «a procurare l’aborto». L’unica opposizione alla 
libertà vigilata venne dal liberale Girolamo Bellavista. «Perciò – concludono Lepre  e Petraccone – la conquista della 
piena libertà di stampa non si ebbe negli anni della Costituente, 1946 e 1947, ma nei decenni successivi, per la lotta 
che contrappose cattolici e comunisti: gli uni e gli altri, difendendo la propria, finirono col difendere la libertà di 
tutti». Sono le cosiddette “astuzie della storia”, caro Emanuel. Speriamo  che la storia abbia in serbo qualche altra 
“astuzia” per noi. 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Il Cavaliere traditoSi salva Porto Tolle, s’inquina l’Italia
RAFFAELLA CASCIOLI

segue dalla prima

Al termine di una settimana impegnativa, il 
premier si è reso conto per la prima volta che il 
decreto per la ricostruzione in Abruzzo presen-
tava deboli modalità di copertura finanziaria. Un 
provvedimento sul quale il presidente del consi-
glio ha messo la faccia, una promessa che ha 
fatto sulle bare di quanti quella maledetta notte  
di aprile hanno perso la vita. Una promessa che 
non può andare delusa. In nessun caso.

Se sulla reazione alla crisi e sugli ammortiz-
zatori sociali Tremonti ha negato al governo ogni 
margine di manovra lesinando le risorse, sulla 
ricostruzione in Abruzzo Berlusconi non inten-
de sentire ragioni. Pretende che Tremonti trovi i 
soldi, pena una sua eventuale fuoriuscita prema-
tura dall’esecutivo. Un vero e proprio ultimatum. 
Prendere o lasciare. Venerdì il premier non è 
potuto andare all’Aquila perché si sarebbe pre-
sentato a mani vuote, perché sotto il decreto non 
c’è nulla e lui, che non si è mai occupato di co-
perture, ha scoperto di essere stato preso in giro. 
Che tutto quell’ac-
centrare nelle ma-
ni del governo 
senza lasciare spa-
zio agli enti locali 
in realtà nasconde 
la carenza di risor-
se. Insomma, pur 
con una maggio-
ranza schiaccian-
te, non è in grado  
nemmeno di pro-
mettere a una ter-
ra martoriata un 
nuovo futuro. 

Il ministro, 
dal canto suo, non 
sa che pesci pren-
dere. La strategia 
ipotizzata di pren-
dere tempo, aspet-
tando di incassare 
a breve l’assegno 

europeo, salvo poi mettere in piedi un nuovo 
scudo fiscale per finanziare la ricostruzione, sta 
incontrando molte difficoltà. Tanto più che lo 
scudo fiscale dovrebbe servire anche ad integra-
re gli ammortizzatori sociali e a pagare i credito-
ri che incalzano la pubblica amministrazione. 
Tremonti sa che ricorrere alla leva fiscale è l’uni-
co strumento che gli rimane ma, se nel giro di 
pochi anni si è potuto trasformare nel fedele 
custode dei conti pubblici, mettere le mani nelle 
tasche degli italiani sarebbe avvertito come un 
tradimento. Il tempo, però, è tiranno. 

Questa settimana sarà cruciale per il decreto 
in commissione ambiente del senato: giovedì è 
previsto il voto finale e l’invio in aula. Pur ammet-
tendo che il ricorso allo scudo fiscale dia un 
gettito consistente per finanziare parte della ri-
costruzione in Abruzzo, non sarà una manovra 
immediata perchè strettamente legata all’inaspri-
mento delle misure a livello europeo e mondiale 
contro i paradisi fiscali. A meno che, messo alle 
strette, il ministro decida di inserire con un 
emendamento al decreto oggi in commissione 
il condono tutto finalizzato alla ricostruzione.

ROBERTO DELLA SETA
FRANCESCO FERRANTE

Solo due settimane fa, dalle pagine di 
questo giornale, avevamo suonato un 

campanello d’allarme sulle concrete scelte 
energetiche di governo e maggioranza. 

Alla camera, in uno dei soliti provve-
dimenti “monstre” con cui usa governare 
Berlusconi (decreti e collegati vengono 
gonfiati all’inverosimile con emendamen-
ti su materie di ogni genere, anche del 
tutto estranei al titolo origi-
nario; poi si chiede la fiducia 
in barba agli appelli del capo 
dello stato o del presidente 
della camera, quello del sena-
to resta invece silente), era 
stato inserito un comma per 
cui – andando ben oltre i li-
miti costituzionali – si preve-
deva esplicitamente che in 
caso di riconversioni a carbo-
ne di centrali termoelettriche 
si può non tenere conto di legislazioni 
limitanti regionali o nazionali. 

Era una norma ad hoc per la riconver-
sione della centrale di Porto Tolle, bloccata 
in Commissione di valutazione di impatto 
ambientale perché una legge della regione 
Veneto, quella istitutiva del Parco regiona-
le del Delta del Po, vieta che una centrale 
ricadente all’interno del parco possa essere 
riconvertita ricorrendo a un combustibile 
più inquinante. Come prevedevamo in 
quell’articolo, grazie a tale comma la com-
missione Via del ministero dell’ambiente 
ha concesso il suo via libera, sebbene alcu-
ni commissari indipendenti, pochi a dire il 
vero, abbiamo ricordato nell’occasione che 
il parere tecnico che ci si accingeva a dare 
non teneva minimamente in conto l’au-
mento delle emissioni di CO2 che il carbo-
ne comporta, né il quasi certo incremento 
delle concentrazioni di polveri in pianura 
padana come effetto secondario degli in-
quinanti emessi dalla centrale (concentra-

zioni già elevatissime, per le quali l’Italia 
ha ricevuto un “warning” dall’Unione Eu-
ropea). Di tutto questo, però il governo se 
ne frega. 

Resta solo una speranza per fermare 
questa nefasta riconversione: che la regione 
Emilia Romagna – o anche un’altra regione 
italiana – accolga l’appello rivolto dalle as-
sociazioni ambientaliste Legambiente e 
Greenpeace e dalla stessa provincia di Fer-
rara per un ricorso alla corte costituzionale 
contro una norma palesemente illegittima. 

Qualche giorno fa sul Corriere 
della Sera questa storia è stata 
raccontata come un ennesimo 
conflitto ambiente-lavoro, di 
quelli che si consumavano 
dieci o vent’anni fa con gli 
“ambientalisti” e gli “operai” 
su opposte barricate. Lettura 
davvero un po’ stantia. 

Mentre in tutto il mondo 
governi, imprese, sindacati 
spingono sulle nuove tecnolo-

gie ambientali, sulla green economy, sulle 
fonti rinnovabili e sul risparmio energetico, 
come mezzi per creare posti di lavoro, pro-
muovere uno sviluppo durevole e sosteni-
bile, fronteggiare la recessione, qui da noi 
c’è ancora chi pensa che costruire una me-
ga-centrale inquinante salvando momen-
taneamente qualche centinaio di posti di 
lavoro, sia più vantaggioso, in termini eco-
nomici e occupazionali, che scommettere 
sull’energia del futuro. 

Il governo inglese, che certo non è tac-
ciabile di sindrome nimby o di estremismo 
ambientalista, ha di recente emanato una 
norma per cui la costruzione di nuove cen-
trali a carbone o il potenziamento di quelle 
vecchie è ammesso solo se i nuovi impian-
ti o quelli accresciuti realizzano il sequestro 
nel sottosuolo dell’anidride carbonica 
emessa: tecnologia certo promettente su 
cui si stanno svolgendo sperimentazioni in 
tutto il mondo (anche in Italia Eni, Enel, 
Enea sono impegnate su questo fronte) ma 

che sarà disponibile non prima di qualche 
anno. Dunque il Regno Unito decide per 
ora di dare lo stop al carbone, scelta peraltro 
obbligata se si vogliono ridurre le emissio-
ni di anidride carbonica come richiesto ai 
paesi industrializzati dal Protocollo di Kyo-
to e dagli accordi europei. 

In Italia nel 2008 le emissioni sono 
diminuite, per effetto della crisi che ha ri-
dotto i consumi e anche grazie agli incen-
tivi alle fonti rinnovabili e al risparmio 
energetico introdotti dal governo: ma il 
nostro paese resta lontanissimo dagli obiet-
tivi di riduzione per i quali ci siamo impe-
gnati. 

Basti dire che un anno ci eravamo dati 
come tetto massimo di emissioni 211,4 
milioni di tonnellate di CO2 nei settori 
cosiddetti Ets, cioè essenzialmente nei set-
tori termoelettrico, della raffinazione, ma-
nifatturiero. Solo il manifatturiero ha fatto 
il suo dovere, anche perché in quanto espo-
sto alla concorrenza ha tutto da guadagna-
re da comportamenti virtuosi sul piano 
energetico-ambientale che si risolvono in 
una maggiore efficienza produttiva; invece 
il termoelettrico ha sforato il suo tetto di 
oltre 10 milioni di tonnellate, di cui 7,5 
milioni di tonnellate dovute proprio al car-
bone! 

Insomma non abbiamo rispettato i no-
stri impegni europei e mondiali principal-
mente per colpa del carbone. E cosa fa il 
governo? Autorizza la riconversione a car-
bone di Porto Tolle e ora al senato, nel fa-
migerato disegno di legge 1195 – quello 
dove c’è anche il rilancio tutto ideologico 
del nucleare – inserisce un comma che 
estende erga omnes, per tutte le centrali a 
carbone, la norma “salva Porto Tolle”. Il 
Partito democratico e noi ecologisti demo-
cratici ci siamo opposti e ci continueremo 
ad opporre in parlamento a questa follia, 
speriamo che il governo prima o poi rinsa-
visca e che magari le frequentazioni inter-
nazionali convincano i nostri ministri a 
cambiare rapidamente rotta.

Prassi corrotte

e valori negati
CI SIAMO svegliati con i titoli dei quotidia-
ni che riprendono la dichiarazione di Ber-
lusconi che l’Italia non è una società mul-
tietnica. Se ce ne era ancora bisogno ecco 
rivelato che il vero problema per questo 
governo non sono i clandestini ma gli im-
migrati in genere e che quella del leghista 
Salvini era tutt’altro che una “boutade” ma 
una aspirazione all’apartheid. Ed a questo 
punto mi sembra giusta una considerazio-
ne. Don Lorenzo Milani negli anni ’60 eb-
be forti traversie con l’autorità ecclesiastica 
del tempo perché nel libro “Esperienze 
pastorali” uscito nel 1957 aveva denunciato 
il fatto che la Chiesa nel dopoguerra aveva 
barattato il Vangelo dei poveri col capita-
lismo della Dc per garantirsi privilegi e 
finanziamenti. Ma molti democristiani sa-
ranno stati pure ladri, fedifraghi, corruttori 
e corrotti e chi ne ha più ne metta ma non 
hanno mai messo in discussione i principi 
ed i valori della legalità, della solidarietà, 
della responsabilità personale. Oggi non 
solo si corrompe la prassi ma si cerca di 
mettere in discussione gli stessi valori. Nel 
giro di questi anni abbiamo visto aggredire 
i valori della legalità, i valori della sessualità 
ed ora anche quelli della solidarietà. Dal 
mondo cattolico si è levato qualche grido: 
un editoriale de Avvenire, una dichiarazio-
ne di qualche dirigente, quella di un car-
dinale. Voci che si sono spente nell’arco di 
mezza giornata nel mare dell’indifferenza 
e dell’acquiescenza di una Chiesa che in 
Italia sembra paga di amministrare una 
religione civile che non disturbi il mano-
vratore. Che tristezza.

MICHELE GIACOMANTONIO, LIPARI (ME)

Vietato vendere il voto. 

E il posto in lista no? 
PARTE LA campagna elettorale e sono 
convintissimo che un sacco di italiani schi-
fati dalla politica e ridotti in povertà dalla 

combinazione crisi-imposizione fiscale 
da rapina, saranno tentati di vendersi il 
proprio voto. Lo so il voto non può essere 
venduto e chi lo fa o chi anche solo ci prova 
incorre in un reato che prevede la reclu-
sione, seppure  in via puramente teorica. 
Anche i partiti non perdono occasione 
di mettere in vendita quello che hanno 
disponibili. Tutti sanno che per accede-
re a qualche posto importante, qualche 
collegio sicuro, occorre mettere mano al 
portafoglio e il listino prezzi specie per i 
partiti più importanti è da hotel a 5 stelle. 
Vendere il voto è vietato, vendere il posto 
in lista no? Mi pare un assurdo, mi pare 
che le candidature debbano essere asse-
gnate sulla base di chi porta le idee mi-
gliori, non sulla base dell’importo scritto 
su un assegno. 

CANDIDO MUNOPANO, VIA WEB

Ce la stanno mettendo 

tutta: così salta il banco
LA PRODUZIONE industriale è scesa 
di un 23 per cento in questi primi mesi 
dell’anno, le entrate fiscali non ricopiano 
questo dato segnando un calo di appena 
il 4,6 per cento. Segno evidente che non 
vi è alcuna relazione tra quella che è la 
ricchezza prodotta e il prelievo tributario. 
Ci vuole poco a capirlo: se i due parametri 
viaggiassero di pari passo la pressione 
fiscale rimarrebbe inalterata, se il calo del 
gettito fiscale fosse maggiore del calo della 
produzione significherebbe che le imposte 
sono diminuite, ipotesi più che teorica. 
Sarebbe bello si verificasse un fatto simile, 
ma non è mai accaduto. Nel caso attuale 
siamo in presenza di un ulteriore inaspri-
mento della pressione fiscale, non vi sono 
altre spiegazioni per giustificare un tale 
divario. Ce la stanno mettendo tutta per 
mandare tutto a rotoli nel più breve tempo 
possibile e se qualcuno non li ferma ci 
riusciranno anche molto in fretta.

EROS MARINO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La norma ad hoc 
per riconvertire 
a carbone quella 
centrale è estesa 

erga omnes: ma è
illegittima

Giusto impegnare gli eurodeputati
a difendere l’informazione in Italia



11
martedì 12 maggio 2009

C U L T U R A

DIBATTITO

Costituzione
e democrazia
secondo Elia
Oggi pomeriggio, alle 16.30, 
presso la sala delle conferenze 
di piazza Montecitorio a Roma, 
Gustavo Zagrebelsky e Dario 
Franceschini saranno intervistati 
dal direttore de la Repubblica Ezio 
Mauro sul tema  “Costituzione 
e democrazia nel pensiero 
di Leopoldo Elia”. Nel corso 
dell’iniziativa – promossa dalla 
“Fondazione Persona, comunità 
e democrazia” presieduta da 
Pierluigi Castagnetti – verrà 
presentato il libro Leopoldo Elia, 
costituzionalista e uomo politico 
rigoroso e innovativo (Edizioni 
Diabasis).

MUSICA

A Roma
due concerti 
per l’Abruzzo
Luca Bulgarelli, Steve Cantarano, 
Roberto Gatto, Javier Girotto, 
Maurizio Giammarco, Rita 
Marcotulli, Carla Marcotulli,  
Fausto Mesolella, Nada, Enzo 
Pietropaoli, Maria Pia De Vito 
tra gli artisti che si alterneranno 
stasera sul palcoscenico della 
sala Sinopoli dell’Auditorium 
Parco della Musica di Roma 
in una grande jam session di 
solidarietà per ricostruire il 
paese di Tempera colpito dal 
recente terremoto in Abruzzo. 
Al Comitato promotore Tempera 
sarà devoluto tutto l’incasso della 
serata, nel corso della quale verrà 
proiettato anche Terremoti di 
Roberto Torelli (biglietto unico: 15 
€; info: 0680241281). Chi invece 
apprezza il pop, e non solo, potrà 
recarsi al Gran Teatro dove alle 21 
e 30 una grande staffetta teatral-
musicale vedrà coinvolti tra gli 
altri Alex Britti, Daniele Silvestri, 
Max Gazzè, Sergio Cammariere, 
Dario Vergassola, Andrea Rivera, 
Luca Barbarossa.

Diario

SIMONE

VERDE

S
econdo il celebre storico dell’arte Julius 
von Schlosser la fine del medioevo co-

minciò quando la teologia cristiana tornò a 
cercare Dio nell’esperienza sensibile. Per ren-
dersene conto basta fare un giro alla mostra 
Giotto e il Trecento ospitata a Roma al Vittoria-
no. Basta fermarsi davanti al Polittico di San-
ta Reparata e apprezzare da vicino la concre-
tezza divina degli arbusti che svettano sul ri-
lievo roccioso tutt’intorno a san Giovanni 
Battista. O meravigliarsi davanti al santo Ste-
fano della Fondazione Horne e al chiaroscu-
ro delle sue mani che ne fanno una presenza 
tra le altre in un mondo che sembra di carne 
e ossa. Stando al von Schlosser, così, la svolta 
affonderebbe le radici nel Duecento dei co-
muni, nell’emancipazione collettiva degli 
europei che grazie alla costanza dei loro sfor-
zi andavano vincendo l’assoggettamento alla 
natura. Da qui, l’abbandono dell’idealismo 
neoplatonico medievale e agostiniano a pro-
fitto del più concreto Aristotele latino. 

Se prima di fare un giro alla mostra di 
Giotto, poi, si volesse approfondire il senso 
della svolta, è disponibile in libreria il quarto 
volume della storia della teologia diretta da 
Inos Biffi e Costante Marabelli (Jaca Book, 69 
euro). Il titolo del volume è tutto in tema: La 
nuova Razionalità. Dove ci viene spiegato come 

«dal XII fino al XVI secolo, aristotelismo signi-
ficò razionalità, scientificità», in una parola, 
riscoperta del valore teologico dell’esperienza 
sensibile. A cominciare da san Tommaso, mor-
to quando Giotto aveva sette anni, che a parti-
re dalla fisica aristotelica dimostrò come non 
ci fosse contrasto tra le verità della fede e le 
scoperte compiute autonomamente dalla ra-
gione. Il processo di emancipazione sarebbe 
stato lento ma inesorabile. La maturazione di 
una nuova sensibilità, di un equilibrio tra uo-
mo e creato, sarebbe cresciuta assieme alla 
tecnica, al commercio e avrebbe 
anticipato il Rinascimento. Quale 
migliore immagine di questa rivo-
luzione del san Francesco della 
basilica superiore di Assisi che 
parla agli uccelli – fratelli dell’uo-
mo e figli di Dio – in una natura 
dove le creature non sono astratte 
allegorie del disegno divino ma 
individui reali ben saldi nello spa-
zio, cui il santo si rivolge da pari 
a pari?

Se dopo aver sfogliato il cor-
poso volume di Biffi e Marabel-
li, perciò, il lettore si trovasse a 
fare un giro nella mostra del Vitto-
riano capirebbe ancora meglio le proporzioni 
della rivoluzione giottesca. E potrebbe più 
facilmente sormontare le difficoltà di una 
letteratura contemporanea molto attenta alle 

fonti e ben poco alla società e alla storia delle 
idee. Che, in preda a nevrosi iperspecialistica, 
si lascia andare a pagine e pagine di interro-
gativi che, in assenza di nuove scoperte docu-
mentali, sono destinati a rimanere inevasi. 
Che si arrovella da anni sull’origine del genio 
giottesco, che si meraviglia scoprendo qui e 
lì validi precursori ma che pena a guardare al 
tutto un po’ più da lontano. Ha veramente 
senso, infatti, continuare a spremere i soliti 
documenti per scoprire se Cimabue sia o 
stato meno il maestro di Giotto? Non basta 

indagare la filiazione tra i due 
pittori nella riscoperta della 
natura per società in pieno 
progresso tecnologico e ci-
vile, nella crescente curiosi-
tà antiquaria e classica tra 
Due e Trecento? Analoga-
mente per i contemporanei: 
Giotto e Cimabue influenza-
ti da Cavallini o viceversa? In 
assenza di nuove scoperte, 
non basterebbe spiegare le 
similitudini nella nascita di 
società complesse alla ricerca 
di radici storiche, nel bisogno 
diffuso di origine classiche ca-

paci di giustificare le rivendicazioni recipro-
che dei comuni italiani e del papato di fronte 
all’Impero?

Per sperimentare il senso di questi inter-

rogativi, non resta che ammirare le centocin-
quanta opere esposte al Vittoriano fino al 29 
giugno, con l’ambizione di ricostruire il ruo-
lo innovatore di Giotto, di fotografare le cor-
renti diffuse a seguito della sua lezione e dei 
suoi numerosi spostamenti tra i vari comuni 
italiani: Assisi, Roma, Rimini, Bologna, Pa-
dova, Napoli, Milano. Da così tante opere, 
apparirà il ritratto di un’Italia giottesca che si 
predispone all’arrivo del Rinascimento. Da 
Puccio Capanna, dalla scuola assisiate a Giot-
tino, da Paolo Veneziano a Giuliano da Rimi-
ni, da Giovanni Baronzio a Giovanni da Mi-
lano. Centocinquanta opere che mostrano il 
radicale cambiamento che investe le arti figu-
rative, la scultura, la miniatura e le arti appli-
cate. Sempre presente, il volto articolato della 
rivoluzione inaugurata dal Duecento e in un 
Trecento in piena crescita. La ritrovata digni-
tà dell’universo sensibile trasposto in pittura 
attraverso forme di prospettiva empirica. Il 
riscoperto amore per il mondo, rappresenta-
to nuovamente nei suoi colori. Una rivoluzio-
ne sociale, scientifica e culturale avviata pa-
rallelamente nei numerosi centri dell’arte 
italiana che il passaggio di Giotto, come in un 
processo di precipitazione chimica, ha acce-
lerato e portato d’un tratto a compimento.

 Giotto, Polittico, Cristo benedicente fra san 
 Giovanni Evangelista, la Vergine, san Giovanni 
 Battista  e san Francesco d’Assisi, 1310-1315

Alla Fiera di Torino, 
venerdì prossimo, 
Vandana Shiva 
presenterà Ritorno alla 
terra (Fazi). Una lettura 
obbligatoria per 
chiunque abbia a cuore 
il futuro del pianeta.

Ambiente
Dal 1909, salvo 
le interruzioni della 
guerra, la carovana del 
Giro attraversa il paese. 
Fa parte della nostra 
storia: L’Italia del Giro 
d’Italia di Daniele 
Marchesini (il Mulino).

Storia
Amore a Venezia. 
Morte a Varanasi. 
Una  divertentissima 
meditazione sull’amore 
e l’arte, la vita 
e la musica, la morte e 
le banane di Geoff Dyer 
(Einaudi). 

Romanzo
Sarà inaugurata oggi 
alla biblioteca Angelica 
di Roma la mostra 
Piero Boni. Mondi 
partecipativi (fino al 13 
giugno). Catalogo edito 
da Lubrina con testi 
di Claudio Strinati.

Arte

C U L T U R A

La rivoluzione di Giotto
Il nuovo equilibrio tra uomo e creato, tra fede e ragione, emerge dalla bella mostra romana


